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Unaguerra inpiù: India,Pakistan, l’atomica
Si ammassano truppe al confine, si puntano i missili nucleari: si prepara la battaglia del Kashmir
Bin Laden in un video registrato due settimane fa: terrorismo contro gli Usa per fermare Israele

IN RETE NAVIGA ANCHE UN CIECO
Maria Annunziata Zegarelli

M aurizio aveva un sogno: riu-
scire a trovare un filo, un

semplicissimo filo per uscire dal la-
birinto in cui era finito una sera del
1976, quando dopo un incidente
perse la vista. Prima ad un occhio,
poi progressivamente anche all’al-
tro. Diventò cieco a 20 anni. L’ave-
va salvato dalla disperazione l’amo-
re per lo studio, la Filosofia. Così
chiese aiuto ai servizi sociali. Ange-
lo Pasquarelli arrivò a casa sua mol-
ti anni dopo, nell’aprile del 1993.
Era un obiettore di coscienza: il suo
compito era quello di leggere a vo-
ce alta i testi di filosofia su cui Mau-
rizio studiava. Un registratore inci-
deva tutto sui nastri. Maurizio ave-
va riempito un’intera parete con i
nastri registrati. Un giorno confidò
ad Angelo: vorrei un filo, il filo di
Arianna, per uscire dal labirinto.

Angelo è un perito tecnico indu-
striale, con una laurea breve in in-
formatica, conseguita alla Sapienza
di Roma. Quella sera, dopo la lettu-
ra quotidiana insieme a Maurizio
di un testo di Filologia del linguag-

gio di Von Humboldt, mentre tor-
nava a casa iniziò a pensare con
insistenza ad un’idea. Progettare
un programma software per non
vedenti, semplice da usare. Ribalta-
re il concetto, insomma: non adat-
tare un normale programma per
vedenti a non vedenti. Di quelli ce
n’erano già abbastanza. Bisognava
partire da loro, da quelli come Mau-
rizio, e poi arrivare al programma.
Aveva chiaro solo il nome di quella
cosa che gli girava per la testa:
Arianna.
Un’utopia, solo un’utopia, si dice-
va, pensando alle sue possibilità
economiche di investimento nel
progetto. Un’utopia, che presto è
diventata un’ossessione. Notte e
giorno dietro a quel filo.
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«L ei stanotte con ‘sto freddo
pensavo che nun gne la fa-

ceva. E un pirla di medico al pron-
to soccorso ha detto: epilessia. Ma
è freddo, freddo e basta».
Parlano un miscuglio di dialetti,
un po’ romanesco, un po’ milane-
se, l’esperanto della strada.

Perché i nuovi poveri di Roma
scarpinano. Girano. Fanno cose.
Incontrano gente. Imparano e di-
simparano diverse parlate.
Questi due chiamiamoli Carlo e
Teresa.
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Il ministro delle Riforme Bossi al ministro
degli Esteri Ruggiero: «Noi due siamo di mondi
diversi». Il ministro Ruggiero al ministro Bossi:

«Sarei estremamente preoccupato
se appartenessimo allo stesso mondo».
Roma, 15 dicembre.

Berlusconi
e la destra:
in Italia una

«dittatura morbida»

L’America ci pensi:
moltiplicare
gli obiettivi
è rischioso

«Col suo veto
ad Arafat

Sharon ha offeso
tutti i cristiani»

«Il carcere
non può bastare»

Il cardinale rilancia
le pene alternative

C aro Direttore,
non conosco personalmente,

se non in modo molto superficiale,
Renzo Foa; so che ha diretto l'Unità
e adesso è un autorevole collaborato-
re del Giornale di casa Berlusconi.
Quando sento citare con tono elogia-
tivo i suoi articoli da quelle altre voci
libertarie ma anche inspiegabilmen-
te sempre più berlusconiane che par-
lano da Radio Radicale mi domando
che cosa lo abbia spinto a compiere
una così stupefacente "evoluzione".
Poi penso anche a tanti colleghi

(compagni sarebbe dire troppo, si
offendono) che (ancora?) non han-
no fatto lo stesso percorso, e anzi
militano nella sinistra persino con
responsabilità parlamentari (ma sì,
facciamo i nomi, che sono nomi di
amici: primo fra tutti Franco Debe-
nedetti) e anche qui mi domando
che cosa motivi quelli che a me paio-
no francamente dei tradimenti, ma
che obiettivamente sono solo dei
sempre più marcati dissensi.

SEGUE A PAGINA 30

MARCUCCI A PAGINA 11 NICOLINI A PAGINA 20
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DA SINISTRA
AVANTI A DESTRA

Gianni Vattimo

DOMANI

Muore in cella
il ladro gentiluomo

Una vita ribelle
tra rapine e arresti

Il mito
della grande Marlene

a cent’anni
dalla nascita

ROMA Gasparri non si arrende. Do-
po lo scontro in diretta tv con Simo-
na Ventura a «Quelli che il calcio», il
ministro delle Comunicazioni torna
alla carica e apre, di fatto, lo scontro
interno alla destra per il controllo
della tv pubblica. Fa sapere che non
sarà ammesso alcun rinvio nella no-
mina del nuovo consiglio di ammini-
strazione. Se qualcuno, aggiunge,
pensa di risolvere prima il conflitto
di interessi, se lo dimentichi. L’attac-
co diretto è ai presidenti della Came-
ra e del Senato, Casini e Pera, che
avevano fatto sapere che prima di
cambiare i vertici Rai era necessario
risolvere il conflitto dI Berlusconi.
Niente di tutto questo, dice il mini-
stro, si cambia e basta. I governi e le
presidenze delle Camere, fa sapere,
esistono perché gli elettori si sono
pronunciati in una certa direzione e
gli elettori non vogliono rinvii. Intan-
to, per non perder tempo, Gasparri

prepara una sorta di lista di proscri-
zione: presenterà presto un libro
bianco con tutte quelle che definisce
violazioni della Rai. L’Ulivo reagisce
duramente. Qualcuno fermi Gaspar-
ri, dice il responsabile informazione
dei Ds Morri, non ha il potere di
smentire i presidenti delle Camere.
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Un altro fronte di guerra si apre (anzi si riapre) pericolosamente nel mondo: quello
tra India e Pakistan. Lungo le strade che portano alla regione contesa del Kashmir si
ammassano truppe e mezzi militari, mentre i missili nucleari sono stati collocati
sulle rampe di lancio di qua e di là del confine. È la crisi più grave tra i due paesi
dopo la guerra del 1971. La nuova gravissima crisi irrompe in uno scenario interna-
zionale sempre più dominato dai conflitti. L’uomo da cui ha preso il via l’escalation
di violenza e terrore, Osama Bin Laden, dato per morto da fonti diverse, è improvvi-
samente riapparso ieri sera: in un nuovo video diffuso dalla televisione Al Jazira - e
registrato due settimana fa - ha rilanciato l’appello alla Jihad. «Il nostro terrorsmo -
ha detto - ha lo scopo di costringere gli Usa a smettere di appoggiare Israele».
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UN MONDO
TUTTO PENTOLE

NIENTE
COPERCHI

Manuel Vásquez Montalbán

Nuovi poveri

Il ministro delle Comunicazioni prepara le liste di proscrizione e ordina a Casini e Pera: nessun rinvio per il nuovo Cda

Gasparri fa sapere: A chi la Rai? A noi
Scontro aperto per la conquista della tv

L
a caduta del Muro di Berlino
non ha esorcizzato tutti i de-
moni del capitalismo, anche se

ha lasciato in forse uno dei fonda-
menti dell'economia politica marxi-
sta: la fatalità del fatto che le contrad-
dizioni interne del capitalismo si acu-
tizzeranno. Non è ben chiaro se il
verbo acutizzare riflette lo stato attua-
le delle crepe del sistema, ma senza
dubbio le crepe ci sono. Di colpo il
globo più globalizzato che mai scop-
pia a New York, in Afghanistan, in
Palestina e in Argentina come conse-
guenza di crisi politiche latenti attiva-
te dall'incapacità dell'economicismo
universale di dar loro una risposta.
Non appena nominato il nuovo pre-
sidente provvisorio argentino, Rodrí-
guez Saá, buona parte dei cittadini
interrogati da sociologi e giornalisti
ha espresso il più assoluto disincan-
to: «È solo un altro dei soliti. Qui
bisogna cambiare tutto e tutti». Ro-
dríguez Saá è considerato uno dei
pescecani del peronismo, si è arricchi-
to durante i due anni in cui è stato
governatore e in quel periodo ha di-
mostrato che le istituzioni democrati-
che esistono per servirsene e per chiu-
derle se si verificano problemi di or-
dine pubblico.
Movimenti di cittadini trasformati
in una nuova avanguardia della socie-
tà civile si mescolano nelle città ar-
gentine con semplici disperati che
protestano contro il depauperamen-
to di uno dei paesi potenzialmente
più ricchi del mondo. L'impatto di
quella che è stata la crisi del Sud-Est
asiatico ha colpito soprattutto gli
anelli più deboli del sistema economi-
co globalizzato, ed è stato il Merco-
sur, il mercato unificatore di Argenti-
na, Brasile, Uruguay e Cile, quello
che ha sofferto più duramente la cri-
si. All'applicazione selvaggia della Te-
ologia Neoliberale dettata dal Fondo
monetario internazionale e dalle mul-
tinazionali, in Argentina si sono ag-
giunti fattori strutturali di destabiliz-
zazione: inadeguatezza dell'apparato
produttivo alle esigenze del mercato,
un debito estero strangolante, una
classe politica implicata in corruzio-
ni di ogni tipo, un capitalismo nazio-
nale che ha tratto dal paese tutta la
ricchezza che ha potuto, la progressi-
va insubordinazione, larvata o attiva,
dei lavoratori, la pauperizzazione ga-
loppante dei ceti medi, l'investimenti-
smo predatore del capitale straniero.
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La Cnn trasmette pochi secondi della nuova cassetta avuta da Al Jazira. L’ intera registrazione potrebbe essere trasmessa oggi

Bin Laden in video: l’Occidente odia l’Islam
Incerta la data del filmato. Osama: terrorismo contro gli Usa per fermare Israele

L’Occidente «odia l’Islam», il nostro ter-
rorismo è rivolto contro «gli Stati Uniti
affinchè smettano di sostenere Israele».
Questo il contenuto del nuovo messag-
gio di Bin Landen trasmesso ieri da Al
Jazira e ripreso, seppure per pochi secon-
di, dalla Cnn. Il video integrale che dura
30 minuti - annuncia l’emittente araba -
sarà trasmesso oggi. Al Jazira dice di
averlo ricevuto ieri l’altro. Non si sa a
quando risale, la datazione per il mo-
mento è incerta, inizialmente si è detto
che risalirebbe a due settimane fa e sareb-
be stato diffuso per «commemorare» i
tre mesi dagli attentati dell’11 settembre.
Il ritrovamento ha colto di sorpresa
l’Amministrazione americana. «Non
sappiamo se è vero o falso, se è vecchio o
nuovo - dice Richard Mc Graw, portavo-
ce del ministero della Difesa - ormai nul-
la di Bin Laden può sorprenderci». Osa-
ma, con la solita scenografia - in tuta
mimetica e kalashnikov vicino - parla
dei bombardamenti, sostiene che non è
vero che alcuni obiettivi civili vengono
colpiti per errore - «è solo una menzo-
gna», dice - e fa riferimento ad una mo-
schea centrata nella città di Khost, accu-
sando gli Usa di aver così ucciso 150
civili. Secondo il Comando americano
l’avvenimento è da datare 16 novembre.
Bin Laden parla dell’episodio dicendo
che è accaduto «diversi giorni fa» ma ciò
fa comunque retrodatare il video ben
oltre le due settimane da oggi, ai primi
di dicembre.

Il terrorista saudita ricompare su Al
Jazira mentre sulle montagne di Tora
Bora, ultimo suo ipotetico rifugio, sta
per scattare l’ennesima caccia all’uomo.
Ogni cava, ogni galleria che trafora il
massiccio verrà passata al setaccio, cin-
quecento marines sono stati messi in al-
lerta già prima di Natale. «L’operazione
è imminente», fanno sapere dal Pentago-
no, che vorrebbe poter contare sulle for-
ze anti-Taleban. Kabul però ha altre prio-
rità: mettere insieme i pezzi, creare un
esercito nazionale primo passo verso il
superamento dei potentati dei signori
della guerra. La sorte di Bin Laden è un
problema americano. Informazioni cer-
te su dove si trovi il super terrorista sau-
dita nessuno ne ha. Le voci si intreccia-
no e accanto a quella che vuole Osama al
riparo al confine con l’Iran, con sempre
maggiore insistenza viene avanzato il
dubbio che Bin Laden potrebbe essere
morto e non necessariamente nel crollo
di una caverna durante un bombarda-
mento americano, come avevano ipotiz-
zato di recente lo stesso Bush e il segreta-
rio alla Difesa Donald Rumsfeld. Il New
York Times riporta mormorii d’alto li-
vello e presunti scoop della stampa paki-
stana, secondo i quali il miliardario sau-
dita potrebbe essere rimasto vittima o
delle bombe o di una malattia polmona-
re. Il quotidiano cita recenti affermazio-
ni di Pervez Musharraf, il presidente
pakistano, nonché del capo del coman-
do militare statunitense Tommy Franks
e la notizia di prima pagina del Pakistan
Observer, con il racconto di un anoni-
mo leader taleban, secondo il quale Bin
Laden sarebbe morto già da metà dicem-
bre, per cause naturali.

Il quotidiano di Islamabad riporta
una dettagliata descrizione degli ultimi
istanti del miliardario. Bin Laden si sa-
rebbe spento serenamente con il confor-
to di alcuni familiari e seguaci, nonchè
di una delle sue quattro mogli, mentre i
bombardieri americani bersagliavano la
regione. Ai funerali, a loro modo solen-
ni viste le circostanze, avrebbe partecipa-
to una trentina di persone, tra le quali
«le sue guardie del corpo, membri della
famiglia e qualche amico talebano». Il
corpo del terrorista sarebbe stato sepol-
to in un luogo segreto e la terra della
tomba accuratamente livellata, per impe-
dirne la localizzazione. Osama Bin La-
den avrebbe avuto anche il tempo di
esprimere le sue ultime volontà, invitan-
do i musulmani a continuare la jihad, la

guerra santa, e a confidare nella «ricom-
pensa di Dio», chiudendo la sua vita nel
bilancio positivo di un’ultima frase:
«Non ho rimorsi».

Citata dai media pakistani, la pre-
sunta notizia non ha tuttavia trovato al-
cuna conferma ufficiale e non sembra
essere considerata convincente dagli Sta-
ti Uniti. Agenti dell’intelligence statuni-
tense stanno interrogando i prigionieri

di Al Qaeda, catturati a Tora Bora o sul
confine con il Pakistan, nella speranza di
avere informazioni utili. L’esercito paki-
stano è sulle tracce di circa 500 miliziani
di Al Qaeda, che sono stati visti nei gior-
ni scorsi nella zona di Para Chamkani,
una delle aree tribali sulle quali il gover-
no di Islamabad ha scarsa influenza. Dal-
l’inizio della settimana si è registrato un
forte afflusso di taleban e di miliziani di

Al Qaeda, tra i quali vi sarebbero «alcuni
luogotenenti di Osama Bin Laden». Il
confine sembra assai più poroso di quan-
to Islamabad pretenda. Mentre si prepa-
ra la nuova missione a Tora Bora, il go-
verno Karzai si è riunito ieri per la secon-
da volta, per affrontare la questione del-
la sicurezza. Il neopremier è riuscito a
coinvolgere nell’esecutivo il signore del-
la guerra di Mazar-i-Sharif, il generale

Dostum, smussando uno dei rischi po-
tenziali sulla sua strada. Ma la situazione
è tutt’altro che sotto controllo, Al Qaeda
e i Taleban - ammette Karzai - sono
ancora attivi nel paese, anche se si può
parlare solo di sacche residue. Ieri il Pam
ha denunciato che bande armate esigo-
no il pagamento di un pedaggio di 100
dollari per ogni camion di aiuti diretto a
Kabul.  ma.m

Fbi: il terrorista non ha agito da solo
S’indaga sui legami con Al Qaeda per il mancato attentatore del volo Parigi-Miami

Un giovane francese di origine al-
gerina è stato trovato morto per il
freddo e la fame nelle montagne
vicine a Tora Bora, dove combatte-
va a fianco dei taleban. Si chiama-
va Hervè Djamel Loiseau e aveva
28 anni. A Parigi, dove è nato,
nessuno sa chi si riuscito a far
cadere il giovane nelle maglie dell'
integralismo musulmano, come
sia passato dalla moschea di Belle-
ville ai nascondigli segreti di Al
Quaida. Secondo i servizi segreti
faceva parte degli 80-100 francesi
che hanno preso le armi per difen-
dere Bin Laden. Hervè Djamel era
misteriosamente scomparso da
casa verso la fine del '99. Il padre
Said, di origine kabila, non si dà
pace. «Dopo il servizio militare
nell'esercito francese, ha smesso
di lavorare: sembrava che gli aves-
sero fatto un'iniezione in testa».

Bruno Marolo

WASHINGTON Non è un lupo solita-
rio. Non può esserlo. Gli investigatori
dell’Fbi dicono che Richard Reid,
bloccato mentre cercava di far esplo-
dere un aereo in volo tra Parigi e Mia-
mi, non sarebbe stato in grado di co-
struire l’ordigno che aveva nascosto
nelle scarpe. Emergono indizi di un
possibile collegamento con la rete di
Osama Bin Laden: Reid conosceva Za-
carias Moussaoui, accusato di compli-
cità nelle stragi dell’11 settembre, e
forse è stato addestrato in Afghani-
stan. Secondo la Cnn, la sua fotogra-
fia è stata riconosciuta da alcuni pri-
gionieri catturati nei campi dei terro-
risti di Al Qaeda.

Nel carcere di Plymouth nel Mas-
sachusetts, le guardie non tolgono gli
occhi di dosso al prigioniero, per pau-
ra che tenti il suicidio. Venerdì ci sarà
una nuova udienza del magistrato
che cerca di scoprire il movente del-
l’attentato. Richard Reid non parla,
ma le persone che lo conoscevano a
Londra lo fanno. È emersa così la sto-
ria di un balordo che si è convertito
all’Islam in carcere e ha rotto i rappor-
ti con la famiglia per cercare una ra-
gione di vita tra gli estremisti musul-
mani in Pakistan.

Richard Reid nasce nel 1973 a
Bromley, un sobborgo povero di Lon-

dra. La madre, Lesley, è inglese. Il
padre, Colvin, è giamaicano. Il ragaz-
zo cresce per le strade, entra ed esce
dal riformatorio. In carcere fa amici-
zia con molti detenuti musulmani.
Vede che tra loro si aiutano, che pos-
sono contare sull’appoggio di una or-
ganizzazione. Quando torna libero
comincia a frequentare la moschea di
Brixton, il quartiere più misero e tur-
bolento di Londra, dove gli anglosas-
soni mettono raramente piede.

A Brixton c’è ancora l’istituto dei
padri Scalabrini, che offriva assisten-
za agli immigrati italiani. Oggi i nuo-
vi immigrati vengono dai Caraibi e
dal Pakistan, e vanno a pregare nella
moschea di Abdul Haqq Baker, un
musulmano nero che si dichiara mo-
derato. Da lui Richard Reid impara la
lingua e i precetti del Corano. Si fa
chiamare Abder Rahim: «Il servo del
dio misericordioso». La moschea è
frequentata da tre personaggi che gli
investigatori americani considerano
importanti: Abu Qatada, Zacarias
Moussaoui e Shahid Butt.

Abu Qatada è l’agente di Osama
Bin Laden in Europa, sempre in cerca
di giovani da arruolare. Shahid Butt è
in carcere nello Yemen per gli attenta-
ti contro una chiesa e contro il conso-
lato britannico. Zacharias Moussawi,
in attesa di giudizio negli Stati Uniti,
frequentava la scuola di pilotaggio
con i dirottatori dell’11 settembre ma

era comportato in modo talmente so-
spetto da farsi arrestare venti giorni
prima che i suoi compagni sferrasse-
ro l’attacco.

Abdul Haqq Baker ricorda bene
tanto Richard Reid quanto Zacharia
Moussaoui. Pensa che si conoscesse-
ro. «Moussaoui - ha raccontato al Ti-
mes e alla Bbc – era arrogante e irri-
tante. Vestiva con foggia militare e
domandava sempre dove ci fosse una
guerra santa da combattere. Richard
Reid era simpatico e socievole, molto
ansioso di imparare i fondamenti del-
l’Islam. Poi, però, anch’egli si è lascia-
to convincere dagli estremisti. Soste-
neva che i governi dei paesi musulma-
ni hanno tradito i principi dell’Islam
e i popoli dovrebbero ribellarsi. In
Inghilterra almeno altri mille la pen-
sano come lui, e almeno cento sareb-
bero pronti a morire per la guerra
santa».

Reid era uno dei tanti esaltati, e
ha cercato di far esplodere un aereo
per imitare i veri terroristi? Abdul
Haqq Baker non lo crede. «Non
avrebbe poruto– ha spiegato – fare
una cosa simile da solo. Non era capa-
ce di ideare un piano, non avrebbe
saputo dove trovare l’esplosivo, co-
me fabbricare la bomba, come na-
sconderla nelle scarpe. Forse un’orga-
nizzazione si è servita di lui per collau-
dare un nuovo tipo di ordigno».

L’impressione del predicatore

musulmano di Londra è la stessa de-
gli esperti dell’Fbi che a Boston han-
no esaminato le scarpe esplosive di
Richard Reid. In ogni scarpa c’erano
50 grammi di plastico, sufficienti per
provocare seri danni all’aereo e forse
per farlo precipitare se l’attentatore
non fosse stato bloccato in tempo. «È
un ordigno complesso – ha rivelato
uno degli investigatori al Boston Glo-
be – e non crediamo che Reid possa
averlo costruito da solo: deve avere
avuto almeno un complice».

Diversi mesi fa, il ragazzo «socie-
vole e simpatico» che cercava la re-
denzione nell’Islam parte per il Paki-
stan senza lasciare indirizzo. La ma-
dre Lesley cerca invano di rintracciar-
lo tramite la moschea di Brixton. Da
quel momento non si sa nulla di lui.
«Stiamo cercando di capire – ha indi-
cato l’agente speciale dell’Fbi Charles
Prouty, che coordina le indagini a Bo-
ston – se ci siano stati contatti con
l’organizzazione di Osama Bin La-
den. Non escludiamo nulla». La foto-
grafia di Richard Reid è stata mostra-
ta ai seguaci di Al Qaida detenuti in
Afghanistan e in Pakistan e alcuni di-
cono di averla riconosciuta, ma gli
investigatori non sono sicuri della lo-
ro sincerità. Per il momento Reid è
accusato soltanto di procurato allar-
me a bordo di un aereo. Venerdì gli
saranno contestate nuove accuse: ag-
gressione e minacce.

Talebano francese
morto a Tora Bora

Un fermo
immagine del

video di Bin
Laden trasmesso

dalla televisione
del Quatar
Al-Jazeera

Roberto Rezzo

NEW YORK Gli esperti dicono che il modo migliore
per vincere la paura è continuare a prendere l’aereo e
tollerare il senso di ansia che accompagnerà il volo. È
importante anche tenere gli occhi aperti, non perdere
mai di vista il bagaglio e star pronti se il vicino fa un
movimento sospetto. I terroristi sono fra noi. Volare
in America questo fine d’anno ha il sapore di quei
viaggi avventura dove si paga per soffrire. Le compa-
gnie aeree offrono tariffe scontate da prendere al volo.
È bello visitare i parenti o gli amici lontani. Andata e
ritorno in tutti gli States a partire a 99 dollari, propo-
ne American Airlines. Attenzione però, bisogna essere
in aeroporto almeno due ore prima della partenza.
Agli imbarchi le conversazioni al telefonino hanno il
tono solenne e preoccupato del generale Tommy

Franks che dispiega le forze speciali su Tora Bora.
Lunghe file ai controlli, documento d’identità e carta
d’imbarco in una mano, scarpe nell’altra, per rispar-
miare tempo. In cabina si scrutano gli altri passeggeri:
ci sarà da fidarsi? Partire è un po’ come andare in
missione, può capitare di tutto, anche di dover immo-
bilizzare un estremista in missione suicida, com’è capi-
tato a bordo del volo da Parigi a Miami.

L’Fbi ha ammesso che una tragedia è stata scon-
giurata grazie alla prontezza di assistenti di volo e
passegeri. Il governatore del Massachusetts li ha chia-
mati «eroi». Le compagnie aeree sono nel mirino
dell’opinione pubblica: non fanno abbastanza, biso-
gnava pensarci prima. Come è potuto accadere che
Richard Reid, detenuto nel carcere federale di Boston
e sospettato di aver tentato di farsi esplodere in volo le
scarpe, sia passato ai controlli a Parigi? Dalla capitale
francese sono giunte notizie inquietanti. Venerdì scor-

so Reid era stato fermato dagli agenti della sicurezza
privata che controlla i passeggeri sui voli American
Airlines. Insospettiti dal fatto che avesse un passapor-
to nuovo di zecca e avesse solo un piccolo bagaglio a
mano, avevano chiesto l’intervento della polizia fran-
cese in servizio all’aeroporto Charles De Gaulle. Gli
agenti lo interrogano, lui racconta di andare a visitare
la famiglia ad Antigua, la storia convince, non ha
bisogno di portare bagagli, lo fanno passare senza
problemi. Troppo tardi, il volo è già partito. Passa
una notte in albergo a Parigi e American Airlines paga
il conto: 175 dollari. Il giorno successivo la sicurezza
se lo ritrova davanti. Le solite domande ma nessuno
guarda le scarpe e questa volta riesce ad imbarcarsi.
Due ore dopo è il panico nei cieli dell’Atlantico.

Tra i passeggeri intervistati ieri dalla televisione
negli aeroporti americani, molti dicono fuori dai den-
ti che non bisogna più accettare arabi a bordo: «Tanto

sono loro che mettono le bombe». Le organizzazioni
islamiche negli Stati Uniti lamentano discriminazioni
e provvedimenti razziali da parte della polizia.

Le autorità americane ammettono che controlla-
re minuziosamente ogni passeggero è virtualmente
impossibile. Il sistema Capps (Computer Assisted Pas-
senger Pre-Screening), utilizzato negli aeroporti degli
Stati Uniti, elabora le informazioni ottenute dal siste-
ma di prenotazioni delle compagnie per individuare
una lista di passeggeri da sottoporre a controlli parti-
colarmente severi. La Federal Aviation Administra-
tion assicura che il sistema non è stato programmato
per prendere di mira gli arabi in particolare. In Ameri-
ca si comincia a guardare a Israele come un modello:
all’imbarco di un volo El Al si viene sottoposti a un
vero e proprio interrogatorio. Dalle risposte e dal
comportamento, gli agenti determinano se il passegge-
ro sia un terrorista potenziale. Basta il sospetto per

negare l’imbarco. È accaduto alla scrittrice Rosemary
Mahoney, che ha raccontato la sua avventura sul sup-
plemento domenicale del New York Times.

Mary Schiavo, un ex ispettore del dipartimento
dei Trasporti Usa, divenuta una specie di Giovanna
d’Arco della sicurezza aerea, accusa la Federal Avia-
tion Transportation di mettere «gli interessi delle com-
pagnie davanti alla sicurezza dei passeggeri». Laura
Brown, portavoce della Faa, a sapere che l’agenzia
aveva diffuso una nota in cui si segnalava il pericolo
che eventuali attentatori potessero nascondere esplosi-
vo nelle scarpe. Perché l’informativa si trasformasse
in un ordine a far passare le scarpe sotto la macchina
ai raggi X è stato però necessario aspettare che qualcu-
no lo facesse davvero.

La mattina di Natale si sono vissuti momenti di
terrore all’aeroporto di Los Angeles. Sono le nove e
mezzo quando gli addetti alla sicurezza notano dei

«pacchi sospetti» in un cestino dei rifiuti. Un intero
terminale dell’area Internazionali è stato fatto evacua-
re. Intervengono gli artificieri. La torre di controllo
cancella tutti i decolli e sposta in voli in arrivo su
un’altra area dell’aeroporto. Il traffico automobilisti-
co viene bloccato. Sono passate tre ore quando rientra
l’allarme e si apprende che i pacchi contenevano solo
regali di Natale, smarrito o abbandonati. «Per evitare
problemi, raccomandiamo di non incartare i regali»,
ha dichiarato Tom Winfrey, portavoce dell’aeroporto
di Los Angeles. All’alba del terzo millennio non passi
in testa ai Re Magi di farsi tentare dalla modernità. In
transito per Gerusalemme, con quelle facce scure,
appena si presentano in aeroporto li spogliano e li
mettono con le spalle al muro. Oro, incenso e mirra.
Presi tre uomini di al Qaeda mentre contrabbandava-
no preziosi, stupefacenti e materiale esplosivo. Un
presente per bin Laden.

Per motivi di sicurezza la linea israeliana provvede anche all’interrogatorio dei passeggeri prima dell’imbarco. Falso allarme allo scalo di Los Angeles

Gli americani diffidano delle compagnie aeree: imparate da El Al

Nel disegno Richard C. Reid davanti al Giudice Federale della Corte di Boston Slavell Pratt/Ap
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New Delhi accusa Islamabad di foraggiare i fondamentalisti responsabili dell’attacco al parlamento. Preoccupazione negli Usa

India-Pakistan, schierati i missili
Ammassate truppe alla frontiera del Kashmir conteso tra le due potenze nucleari

I missili sono già sulle rampe di lan-
cio, da una parte del confine e dall’al-
tra. Lungo le strade che portano alla
regione contesa del Kashmir, colon-
ne di mezzi militari si incrociano con
il flusso contrario dei contadini in
fuga. La tensione è altissima, scontri
lungo la frontiera e rapide incursioni
hanno già fatto le prime vittime. In-
dia e Pakistan esibiscono la loro for-
za militare e annunciano di essere
pronti a tutto, in quella che si prean-
nuncia come la crisi peggiore dopo
la guerra del 1971, un braccio di fer-
ro con altissimo potenziale di rischio
tra due paesi dotati di arsenali nuclea-
ri.

Nelle due capitali le dichiarazio-
ni ufficiali hanno già i toni della guer-
ra. Il premier indiano Atal Behar
Vajpayee ha accusato Islamabad di
volere lo scontro, foraggiando e orga-
nizzando i separatisti del Kashmir. Il
presidente pakistano Pervez Mushar-
raf ha ribaltato l'accusa contro Nuo-
va Delhi assicurando i suoi compa-
trioti che le forze armate del paese
«sono pronte a sconfiggere ogni ag-
gressore».

Non è solo una battaglia verbale.
Dopo gli scambi di colpi di artiglieria
dei giorni scorsi - che hanno lasciato
sul terreno almeno tre militari india-
ni e due civili, oltre a numerosi feriti
- lungo la frontiera continuano ad
affluire reparti e mezzi su entrambi i
fronti.

Il ministro della difesa indiano
George Fernandes ha annunciato ieri
il dispiegamento al confine con il
Pakistan di batterie missilistiche (si
parla di missili terra-terra Prithvi, ca-
paci di una gittata di centocinquanta
chilometri e in grado di trasportare
testate nucleari) e il trasferimento in
zona di unità aeree. Islamabad, se-
condo fonti militari, ha a sua volta
schierato missili e aviazione e ha mes-
so in stato di allerta l'esercito, annul-
lando tutti i permessi. Truppe di rin-
forzo sono in arrivo da alcuni giorni
anche lungo il confine che divide il
Punjab e quello compreso tra il Sin-
dh pachistano e il Rahajastan india-
no.

Il clima tra i due paesi, tradizio-
nalmente teso, si è fatto rovente do-
po l'attacco di matrice separatista isla-
mica compiuto il 13 dicembre con-
tro il parlamento di Nuova Delhi,
costato la vita a 14 persone, compre-
si i cinque assalitori. L'India ha attri-
buito la responsabilità a due gruppi
ribelli attivi nel Kashmir e protetti
dal Pakistan: il Lashkar-i-Taiba e il
Jaish-i-Mohammed. Da ieri le due
formazioni sono state inserite nella
lista Usa delle organizzazioni terrori-
stiche, come ha annunciato il segreta-
rio di Stato americano Colin Powell.

Nuova Delhi ha chiesto l'imme-
diata consegna dei capi delle due or-
ganizzazioni e non sembra acconten-
tarsi dei passi distensivi compiuti ne-
gli ultimi due giorni da Musharraf,
che ha disposto il congelamento dei
beni del Lashkar e ha fatto arrestare
il leader del Jaish, Maulana Azhar
Masood: prigioniero in India, era sta-
to scarcerato nel '99 in seguito al ri-
catto di un commando che aveva se-
questrato un aereo di linea indiano.
Non è chiaro dove sia stato portato,
secondo fonti del Jaish Maulana è
agli arresti domiciliari e altri 37 mem-
bri dell’organizzazione sarebbero sot-
to sorveglianza. Ma per Nuova Delhi
non basta. «È necessario che sia fatto
molto di più», ha detto il ministro
degli esteri indiano Nirupama Rao.

Dalla comunità internazionale
sono stati ripetuti gli inviti alla mode-
razione ad entrambe le parti, ma fino-
ra non hanno sortito effetti, al di là
di un rinvio di 24 ore della riunione
del gabinetto di guerra indiano, per

una sorta di pausa di riflessione. Pre-
vista per ieri, la seduta dell’esecutivo
si terrà oggi e, secondo indiscrezioni,
i ministri potrebbero decidere di ob-
bligare Islamabad a ridurre il proprio
personale diplomatico nell’ambascia-
ta di Nuova Delhi e vietare agli aerei
pakistani il sorvolo del territorio in-
diano.

La tensione tra India e Pakistan

desta particolare preoccupazione ne-
gli Stati Uniti, alleati tradizionali del
Pakistan (al quale chiedono però di
rompere definitivamente i ponti con
il fondamentalismo islamico), ma an-
che impegnati in una politica di riav-
vicinamento verso l'India. Un’escala-
tion dall’esito non controllabile è un
rischio troppo alto nel momento in
cui Washington è impegnata nella re-

gione nella campagna contro il terro-
rismo. L’amministrazione Usa tra l'al-
tro teme che Islamabad, assorbita dal
confronto con l'India sul fronte Est,
possa allargare le maglie nel nord
ovest, dove cercano rifugio i milizia-
ni di Osama Bin Laden in fuga dall'
Afghanistan. E forse lo stesso miliar-
dario saudita.

r.e.

Nuovo appello del
presidente somalo:
qui non ci sono
terroristi. Nove
iracheni arrestati a
Mogadiscio

Gli esperti militari
sono scettici sulle
rivelazioni del
settimanale
americano

Il principato del Jammu e Kash-
mir fu a lungo in bilico, nel 1947,
tra i due paesi nati dalla dissolu-
zione dell'Impero britannico. Go-
vernato da una dinastia indù, il
principato comprendeva allora la
valle di Srinagar, il Ladakh, la re-
gione di Jammu e i «territori del
nord». La maggioranza della po-
polazione era musulmana, ma esi-
stevano consistenti minoranze in-
dù e buddhiste. Quando formazio-
ni irregolari pakistane, sostenute
dall'esercito, penetrarono nel
Kashmir, il maharaja Hari Singh
volò in tutta fretta a Nuova Delhi e
firmò l'annessione all'India. Mi-
gliaia di soldati indiani raggiunse-
ro in aereo il Kashmir e in pochi
giorni respinsero l’attacco.
Il cessate il fuoco fu stabilito dal-
l’Onu lungo la «linea di control-
lo», lasciando i territori del nord
in mano pakistana. Il resto del
Jammu e Kashmir rimase sotto il
controllo indiano. Nel ‘48 le Nazio-
ni Unite approvarono una risolu-
zione secondo la quale «il futuro
del Jammu e Kashmir verrà deci-
so in accordo con i desideri del
popolo» e menzionò un «plebisci-
to». Che non è mai stato tenuto.
Una seconda guerra fu combattu-
ta nel 1965, lasciando sostanzial-
mente immutata la linea di con-
trollo. India e Pakistan combatte-
rono ancora nel Kashmir nel
1971 e nel 1999. Dal 1989 è inol-
tre in corso nel Kashmir una rivol-
ta secessionista, costata la vita a
30.000 persone, secondo stime
ufficiali, 80.000 secondo i ribelli.
I principali gruppi nazionalisti so-
no il Jammu e Kashmir Libera-
tion Front, indipendentista, e la
Jamaat Islami, che è per l'annes-
sione al Pakistan.

‘‘

Toni Fontana

ROMA La guerra in Afghanistan e i possi-
bili sviluppi di Enduring Freedom in
Irak e Somalia sono i temi dell’intervista
con Gindomenico Picco, già sottosegre-
tario dell’Onu, attento analista e com-
mentatore di politica estera, che abbia-
mo raggiunto telefonicamente negli Sta-
ti Uniti.

Voci e presunte notizie sulla sorte
di Bin Laden si susseguono, ma i
dubbi sull’efficacia dell’interven-
to aumentano.
«I marines si preparano a verificare

quanto è veramente accaduto nelle caver-
ne di Tora Bora, la possibilità che ci sia-
no dei morti, dal punto di vista america-
no, deve essere verificata da loro stessi».

C’è già chi parla di “vittoria di
Pirro” e paragona l’Afghanistan
all’Irak di Saddam
«La realtà è che nessuno sa.... Parlare

di vittoria di Pirro mi pare però fantasio-
so. I Taleban erano al potere due mesi fa,
oggi non lo sono più, due mesi fa il regi-
me dell’Afghanistan godeva dell’appog-
gio totale del governo pachistano ma ora
non è più così; quel regime si reggeva sul
totale appoggio economico, militare e po-
litico straniero. Ora non vi è più una
struttura interna straniera e il Pakistan

non fornisce più quell’appoggio. Le cose
sono cambiate profondamente».

La crescente tensione tra India e
Pakistan è l’effetto di quanto è ac-
caduto in Afghanistan?
«Negli ultimi anni vi è stato un im-

portante mutamento in quella regione,
Washington si è riavvicinata a New
Delhi, si è trattato di una delle più grandi
scelte di politica estera di Clinton, di una
scelta strategia che ha riavvicinato i due
paesi come mai era accaduto in 50 anni.
Il governo di Musharraf ha capito che
poteva utilizzare la crisi dei Taleban per
ricostruire i rapporti con Washington da
cui si era allontanato. Oggi i rapporti
Usa-New Delhi non solo non sono peg-
giorati, ma rimangono molto forti e il
governo pakistano deve valutare se vuole
mantenere le relazioni con Washington
o meno e su questa base si giocherà an-
che il rapporto tra Pakistan e India. E poi
vi è stato il grande spostamento della
Cina verso il mondo occidentale».

Nei prossimi giorni sarà schierata
la forza di pace in Afghanistan. Il
governo di Kabul non pare del tut-
to intenzionato ad accettarla e ri-
mette in discussione i numeri.
Quali rischi vede?
«Innanzitutto si tratta di far vedere

agli afghani che la comunità internazio-
nale non li abbandona come è accaduto

dopo la guerra con i russi. Il secondo
elemento è che la partecipazione di mili-
tari occidentali avrà tanto più senso
quanto più sarà accompagnata da un
grande, grandissimo aiuto economico
per la ricostruzione di quel paese. Non
prevedo che possa essere meno di un
miliardo di dollari all’anno, e per parec-
chi anni. Se ciò avverrà il ruolo dei milita-
ri della forza multinazionale sarà un ag-
giuntivo rispetto a quello che viene richie-
sto dal governo di Hamid Karzai».

Si tratta di un’operazione di pea-
ce-keeping o di peace-enforcing?
«Non può trattarsi di peace-enfor-

cing perchè la forza è ancora troppo pic-
cola, per una missione di peace-enfor-
cing ci vuole una presenza più massiccia.
Il dispiegamento previsto è molto limita-
to. L’importante è che di questa forza
faccia vedere che la comunità internazio-
nale non li abbandonerà».

L’Irak, a giorni alterni, pare essere
il prossimo obiettivo di Enduring
Freedom. Ritiene che la resa dei
conti con Saddam sia imminente?
«Due settimane fa il consiglio di sicu-

rezza dell’Onu ha rinnovato il program-
ma “food for oil” prevedendo però due
importanti variazioni sul testo. La prima
riguarda il fatto che i paesi del consiglio
di sicurezza si sono accordati sul fatto
che entro sei mesi vi sarà un accordo

sulla lista dei prodotti che non possono
essere venduti all’Irak, il che vuol dire
che ci si è accordati su quelle che in passa-
to venivano definite “sanzioni intelligen-
ti”. Si ribalterebbe il discorso, l’Irak cioè
potrebbe importare tutto tranne questi
prodotti. Ciò vuol dire che Russia e Fran-
cia concordano su questi punti. La richie-
sta di permettere l’invio di ispettori sugli
armamenti sembra che sia ora appoggia-

ta anche da Russia e Francia, sempre nel-
la prospettiova dei prossimi sei mesi. Per
quella data Russia, Francia e Stati Uniti
potrebbero trovarsi d’accordo sulla ri-
chiesta all’Irak di inviare gli ispettori per
verificare la capacità nucleare, biologica
e chimica. Inoltre c’è accordo sulla revi-
sione della risoluzione 1284; si tratta di
definire come si arriverà veramente alla
sospensione delle sanzioni. Tra Russia e

Usa vi è un potenziale accordo sull’Irak
entro sei mesi».

Scadenze molto importanti in vi-
sta dunque?
«Forse si arriverà semplicemente al

cambiamento di accordi politici, al cam-
biamento del loro peso politico»

I Taleban erano pressochè isolati.
Colpire l’Irak comporterebbe con-
seguenze molto più gravi per la
stabilità della coalizione e per la
già grave situazione in Medio
Oriente. Anche Blair si è mostrato
più cauto.
«Un’azione militare contro Irak si

metterebbe in dubbio la coalizione che si
è creata, ed anche il raggiungimento de-
gli obiettivi in Afghanistan. Se si comin-
cia a moltiplicare gli obiettivi si perde di
efficacia».

Anche la Somalia viene indicata
come un possibile obiettivo.
«Nel caso della Somalia vi è molta

attenzione su aspetti di carattere moneta-
rio, sul transito di fondi. Vi sono anche
altre attività, poco pubblicizzate, in cor-
so, ad esempio nello Yemen».

L’Onu sta giocando un ruolo non
decisivo in questa crisi.
«L’Onu ha intrapreso un’inizitiva

che è molto importante, ma è stata poco
pubblicizzata. Mi riferisco alla risoluzio-
ne 1373 che, dal punto di vista legale,
non si era mai vista in 52 anni. Impone a
tutti i paesi membri di adottare legislazio-
ni e regole amministrative sia per com-
battere il riciclaggio di denaro sia per
controllare movimenti di sospetti o di
criminali. E i paesi membri debbono rela-
zionare al consiglio di sicurezza spiegan-
do quello che hanno fatto. Chi non lo
farà verrà sanzionato. Si tratta di un’ini-
ziativa molto importante. E in Afghani-
stan l’inviato di Kofi Annan, Brahimi, ha
svolto un importante ruolo di pea-
ce-making».

‘‘

Picco: nei prossimi mesi il confronto decisivo con Saddam

«I vecchi conti in sospeso
rischiano di aprire nuovi conflitti»

Soldato indiano al confine Indo-Pakistano di Siachen a oltre 7mila metri di altitudine Ansa

L’Irak di Saddam Hussein è forse il
paese più “stabile” del mondo, la
Somalia è certamente il più instabi-
le e disgregato. Non passa giorno
senza che un nuovo piano per ab-
battere il regime di Baghdad non
venga alla luce. L’ultimo è stato pub-
blicato da Newsweek. Centomila
soldati americani (50.000 dal nord
e altri 50.000 dal sud) si apprestereb-
bero e sferrare l’offensiva che Bush
senior risparmiò dieci anni fa bloc-
cando i carri armati americani giun-
ti ormai a 150 chilometri da Ba-
ghdad. Ma queste rivelazioni, assie-
me a tante altre, sembrano isprirate
più dai sogni di quelche generale
del Pentagono che da un program-
ma politico e, nella realtà, anche al-
l’interno dell’amministrazione ame-
ricana prosegue il braccio di ferro
sugli sviluppi di Enduring Free-
dom, mentre gli alleati europei, per
non parlare degli arabi moderati, si
mostrano riluttanti ad un’estensio-
ne del conflitto fra il Tigri e l’Eufra-

te. E l’opposizione irachena, nono-
stante i copiosi finanziamenti di Bu-
sh, resta frantumata, divisa ed inca-
pace di mettere in campo una seria

alternativa al regime poliziesco di
Saddam Hussein. Appare dunque
probabile un’intensificazione di
quella che gli esperti definiscono
una «guerra a bassa intensità». Dal-
la fine della guerra del Golfo caccia
americani e britannici pattugliano
le regioni meridionali e quella set-
tentrionali (Kurdistan iracheno)
con l’ordine di sparare se, a giudi-
zio dei piloti, i radar di Saddam
“illuminano” i loro aerei. I bombar-
damenti sono frequentissimi alme-
no quanto le pretese irachene (ieri
Baghdad ha affermato di aver colpi-
to un aereo “nemico”) di infliggere
perdire agli alleati. La pressione po-
trebbe aumentare, mentre all’Onu

russi e francesi, finora molto attenti
alle ragioni (petrolifere) dell’Irak
sembrano concordare con gli ameri-
cani sulla necessità di riaprire le
ispezioni dell’Onu interrotte nel
1998. A giudicare dagli argomenti
che vengono usati ogni giorno dai
giornali iracheni Saddam non ha al-
cuna intenzione di permettere le
ispezioni e dunque restano sei mesi
di tempo (questo l’ultimatum del-
l’Onu) per prepararsi alla resa dei
conti tra Baghdad e Washington.
Nel frattempo le sfide tra i caccia e
le contraeree potrebbero diventare
cronaca quotidiana. A proposito di
iracheni va segnalata l’improvvisa
intraprendenza della polizia somala

che negli ultimi giorni ha arrestato
dapprima cinque e poi altri quattro
iracheni sospettati di appartenere al-
la rete di Bin Laden (gli interessati
affermano però di essere “esuli”).
Gli arresti avvengono mentre il pre-
sidente somalo Abdiqassim Salad
Hassan moltiplica gli appelli affer-
mando che «in Somalia non vi sono
terroristi di Bin Laden). Ma Salad
Hassan e il suo governo di transizio-
ne nazionale contrallano solo una
parte di Mogadiscio, mentre gli al-
tri signori della guerra, a partire da
Aidid junior, fanno a gara per acca-
parrarsi i favori di Washington indi-
cando nei loro avversari i nemici da
colpire. La strategia di Bush si muo-

ve però su più fronti e nel mirino ci
sono i campi e gli insediamenti di
Itihad-al-Islam, un movimento inte-
gralista ritenuto parte integrante

della rete di Al Qaeda. I fondamen-
talisti controllano alcuni villaggi del
Basso Giuba. Il compito di colpirli
potrebbe essere affidato all’Etiopia
che già nel 1996 mandò i soldati per
sostenere i gruppi che si oppongo-
no ad Itihad-al-Islam e nelle scorse
settimane ha compiuto una nuova
incursione per sostenere Adullahi
Yusuf Ahmed, deposto presidente
della regione autonoma del Pun-
tland in lotta con Jama Ali, signore
della guerra in odore di fondamen-
talismo. L’altro punto di forza della
presenza americana in Africa è il
Kenya che vorrebbe svolgere un
ruolo simile a quello del Pakistan
aiutando gli americani in cambio di
un interessamento presso il Fondo
monetario e la Banca mondiale do-
ve il presidente Daniel Arap Moi sta
battendo cassa senza successo per-
chè ritenuto un corrotto. Dal Ken-
ya potrebbero partire i blitz delle
forze speciali americane.

t.f.

Gli americani rafforzano la pressione sul regime di Saddam che rivendica l’abbattimento di un aereo «nemico». Mirino puntato sul Corno d’Africa

Newsweek: pronto un piano per invadere Baghdad

Combattute già 3 guerre
per la regione di confine

Pakistani nel Punjab Mohsin Raza/Reuters
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Appello di Giovanni Paolo II alla pace. L’arcivescovo Martini condanna il veto del premier israeliano ad Arafat

Il Papa: salviamo tutti i bambini per salvare l’umanità
«Ho la Terra Santa nel cuore». Il cardinale Biffi esalta la «fortuna» di essere cristiani

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Sentimenti di
gioia, di comprensione reciproca, di
pace»: li ha invocati,ieri, Giovanni Pa-
olo II, durante la preghiera dell'Ange-
lus pronunciata in piazza San Pietro
in occasione della festività di Santo
Stefano. «Chiedo al neonato Salvato-
re, per intercessione della sua vergine
Madre, di suscitare negli animi di tut-
ti sentimenti di gioia, di comprensio-
ne reciproca, di pace» ha affermato il
pontefice che ha invitato tutti i cristia-
ni a seguire le indicazioni di quel
«Bambino esigente» e ad avere corag-
gio. «Se siamo docili alla sua azione -
ha spiegato - non dobbiamo temere.
Può sembrare talvolta molto duro se-
guirne le orme, ma se Lui cammina
con noi, tutto si fa più facile e legge-
ro». Il discorso pronunciato ieri è par-
so una continuazione di quanto affer-
mato il giorno prima, durante il tradi-
zionale messaggio di Natale pronun-
ciato dalla loggia della Basilica vatica-
na, cui è seguita la benedizione «Urbi
et Orbi». Sono state parole dure e
accorate quelle pronunciate dal Pa-
pa, preoccupato per la situazione
mondiale. E punto per punto, ha indi-
cato come sue personali sofferenze le
drammatiche situazioni di violenza
che colpiscono l’umanità. «Ogni gior-
no - ha esordito - porto nel cuore i
problemi della Terra Santa. Ogni
giorno penso con apprensione a
quanti muoiono di freddo e di fame;
ogni giorno mi giunge accorato il gri-
do di chi, in tante parti del mondo
invoca una più equa distribuzione
delle risorse e un'occupazione digni-
tosamente retribuita per tutti». Papa
Wojtyla, quindi, ha rivolto il suo pen-
siero ai bambini, vittime senza colpa
di tanta ingiustizia. «In Gesù Bambi-
no - ha rilevato- possiamo riconosce-
re i tratti di ogni piccolo essere uma-
no che viene alla luce a qualunque
razza appartenga: è il piccolo palesti-
nese e il piccolo israeliano; è il picco-
lo statunitense ed è quello afgano; è il
figlio dell'hutu e quello del tutsi... è il
bimbo qualunque che per Cristo è
qualcuno». «Nessuno - ha aggiunto -
cessi di sperare nella potenza dell'
amore di Dio! Cristo sia luce e soste-
gno di chi crede ed opera, talora con-
trocorrente, per l'incontro, il dialogo,
la cooperazione tra le culture e le reli-
gioni». E certo non favoriscono la pa-
ce scelte come quelle del governo Sha-
ron di impedire a Arafat di assistere
alla messa di Natale a Betlemme, deci-
sione ufficialmente condannata dal
Vaticano. «Cristo guidi nella pace -
ha continuato Giovanni Paolo II- i
passi di chi instancabilmente si ado-
pera per il progresso della scienza e
della tecnica». La speranza del Papa,
infatti, è che «non si usino mai questi
grandi doni di Dio contro il rispetto
e la promozione della dignità uma-
na». «Mai - ha implorato - si ponga il
nome santo di Dio a suggello dell'
odio! Mai se ne faccia ragione di intol-
leranza e di violenza!». Infine, ha ri-
cordato che «Gesù è nato per rinsal-
dare i legami tra gli uomini e i popo-
li, per renderli tutti in se stesso, fratel-
li». «Egli è venuto - è stata la conclu-
sione del Papa - per guarire i feriti
della vita e per ridare speranza persi-
no alla morte». Un discorso aperto al
dialogo nella chiarezza, quello pro-
nunciato dal Papa che in questi è im-
pegnato a preparare la giornata mon-

diale di preghiera per pace di Assisi
del prossimo 24 gennaio.

Un linguaggio diverso è stato
quello utilizzato nell’omelia di Natale
dal cardinale Biffi. «Nessun doveroso
rispetto alle credenze altrui, nessun

volonteroso impegno di dialogo inter-
religioso può velare ai nostri occhi e
censurare sulle nostre labbra la no-
stra impareggiabile fortuna: la fortu-
na di essere cristiani, vale a dire di
“aver ottenuto misericordia” e di esse-

re stati raggiunti, trasformati, raduna-
ti in una realtà nuova e imperitura da
quel Bambino, nato a Betlemme» ha
affermato l’arcivescovo di Bologna
che ha anche richiamato il dovere del-
la memoria per i cristiani, che con la

loro testimonianza devono «salvare i
contemporanei dalla sventura della
dimenticanza della propria origine e
del proprio destino». Altre le sottoli-
neature del cardinale Martini. «È sta-
to un atto di violenza gratuita e senza

senso l'aver impedito al capo ricono-
sciuto del popolo palestinese di anda-
re a Betlemme. Quest'anno la violen-
za ha trionfato anche a Betlemme»
ha affermato l’arcivescovo di Milano
nell’omelia pronunciata durante la

messa celebrata nel carcere milanese
di Opera facendo riferimento alla vio-
lenza nel mondo. Nel suo intervento
Martini ha anche parlato della neces-
sità di affrontare il problema delle
pene alternative al carcere.

Un incontro lungo e cordiale per
ribadire la solidarietà della Regione
Campania al popolo palestinese: in
un aRamallah sotto assedio, Anto-
nio Basolino, presidente della Re-
gione Campania, ha incontrato il
presidente dell’Anp Yaser Arafat.
Bassolino ha ribadito il giudizio cri-
tico verso il divieto imposto da Isra-
ele ad Arafat a partecipare alla Me-
sa di Natale a Betlemme: «Grave e
senza precedenti - rimarca Bassoli-
no - è stata la scelta del governo
israeliano, lesiva dei trattati interna-
zionali, dei sentimenti religiosi e
delle regole civili». Il presidente del-
la Regione Campania ha informato
Arafat delle iniziative di solidarietà
della sua regione verso i bambini e
i giovani palestinesi e delle iniziati-
ve volte a favorire il processo di
pace, come la costituzione di un
museo della Scienza e di una Casa
della Pace a Gerusalemme.

Il sindaco di Betlemme duro con la decisione di impedire ad Arafat di essere presente alla Messa di Natale

«Sharon ha offeso la cristianità»
«Sono giunti al punto di perquisi-

re la vettura del Patriarca Sabbah.
Hanno trasformato l’evento religio-
so in un fatto militare. Hanno dato
prova di fronte al mondo della loro
arroganza e dell’assoluto disprezzo
per la libertà religiosa. Gli israeliani
hanno sequestrato Betlemme, ferito
il popolo palestinese, offeso la cristia-
nità. Ariel Sharon ha dato l’ennesi-
ma prova di sé: quella di un nemico
della pace e della convivenza tra i
popoli». La sua voce è ancora incrina-
ta dallo sdegno e dalla rabbia. Le sue
parole riflettono l’amarezza e il dolo-
re di una città, Betlemme, di cui Han-
na Nasser è sindaco. «Impedendo al
presidente Arafat di assistere alla
Messa di Natale – sottolinea Nasser,
figura di primo piano della dirigenza
palestinese in Cisgiordania – Israele
ha compiuto un atto di arbitrio cen-
surato dall’intera Comunità interna-
zionale. La forza delle armi ha segna-
to anche il giorno che il mondo, e
non solo quello cristiano, dedica alla
fratellanza e al dialogo».

Per Betlemme le festività nata-
lizie sono trascorse all’insegna
della rabbia e del dolore.
«Ma anche della volontà di resi-

stere alla sopraffazione e di continua-
re a batterci per i nostri diritti nazio-
nali e per una pace equa. Perché noi,
nonostante tutto, alla pace credia-
mo. L’esercito israeliano ha assediato
Betlemme con i suoi posti di blocco
militari, come se i pellegrini fossero
dei pericolosi terroristi. Hanno impe-
dito al presidente Arafat di presenzia-
re ad un evento che non aveva nulla
di politico, infliggendo un colpo du-

rissimo alla libertà religiosa. Sharon
non ha sequestrato solo Betlemme
ma la Terra Santa, la sua arroganza
non è indirizzata solo verso i palesti-
nesi e la loro leadership ma contro la
cristianità, il Vaticano. Questa è la
libertà di culto garantita da Israele! Il
discorso vale per i cristiani come è
valso, nel mese del Ramadan, per cen-
tinaia di migliaia di musulmani impe-
diti a recarsi a pregare nelle moschee
di Gerusalemme».

Sharon accusa Arafat di non
impegnarsi nella lotta al terro-
rismo.
«Ma cosa c’entra questo con il

divieto di partecipare ad un evento
religioso così importante e simbolico
per l’umanità? Qual è il messaggio
che Sharon con questa prova di forza
ha inteso inviare al mondo? Che in
Terra Santa regna la legge del più
forte, la legge della giungla. L’umilia-
zione produce rabbia e la rabbia ge-
nera violenza. Ed è quello che voglio-
no i falchi israeliani. La Messa di Na-
tale non era un raduno di Hamas e
della Jihad islamica, ma occasione
per parlare di pace, per invocare giu-
stizia in questa terra martoriata. Giu-
stizia e sicurezza per tutti i popoli,
non solo per i palestinesi. E invece
Sharon con questo atto di violenza
gratuita ha infangato la festività nata-
lizia. Di questo nessun israeliano de-
ve farsi vanto, ma provare un senso
di vergogna. La verità è che Ariel Sha-
ron ha assassinato la gioia del Natale.
Ed è lui il grande sconfitto agli occhi
del mondo e non Arafat».

Resta la lotta al terrorismo.
«Ma una persona in buona fede

crede davvero che l’arbitrio consu-
mato nella notte di Natale abbia aiu-
tato la lotta contro il terrorismo?
Con il divieto imposto al presidente
Arafat, Sharon ha trasformato un
evento religioso in un fatto politico.
In occasione di scontro e non di dia-
logo. E questo, ne sono convinto, gli
si ritorcerà contro. Non è opprimen-
do il popolo palestinese che Israele
garantirà la propria sicurezza. La ne-
gazione della libertà porta solo a ge-
sti disperati».

Betlemme sperava di divenire
la città del dialogo. E invece?
«Invece è una città ferita, pratica-

mente isolata dal resto del mondo.
Avevamo fatto uno sforzo enorme,
nell’anno del Giubileo, per dare un
volto nuovo a Betlemme. Avevamo
investito in alberghi, in infrastruttu-
re di accoglienza per turisti e pellegri-
ni. E questo grazie alla cooperazione
internazionale. Ora gli alberghi sono
chiusi, quando non sono stati distrut-
ti dai cannoneggiamenti israeliani.
Le stesse mura della Basilica della Na-
tività portano ancora i segni del fuo-
co israeliano. Betlemme non è mai
stata una roccaforte integralista ma
un laboratorio di convivenza tra fedi
religiose diverse all’interno stesso del
mondo islamico. Ma convivenza
sembra essere una parola inesistente
nel vocabolario di Ariel Sharon».

La Santa Sede ha protestato uf-
ficialmente per il divieto impo-
sto da Israele ad Arafat.
«Abbiamo apprezzato questa pre-

sa di posizione, così come la sensibili-
tà dimostrata dal Papa verso i diritti
del popolo palestinese. Per questo

Giovanni Paolo II è inviso agli oltran-
zisti israeliani, perché ha il coraggio
di denunciare l’oppressione in Terra
Santa e di ricordare a Israele e all’inte-
ra Comunità internazionale che i
Luoghi sacri di Gerusalemme per cri-
stiani e musulmani, il Santo Sepol-
cro come la Spianata delle Moschee,
sono oggi sotto occupazione israelia-
na».

Esiste ancora uno spazio di dia-
logo in questo tormentato lem-
bo di terra?
«Il dialogo presuppone il ricono-

scere le ragioni dell’altro, comporta
rispetto, il ritrovarsi a metà strada.
Di questo dialogo non trovo traccia
nell’atteggiamento delle autorità isra-
eliane. Spero che ciò possa cambiare
e che si torni a negoziare una pace
rispettosa dei diritti dei due popoli,
lo spero per noi palestinesi e per gli
israeliani, perché credo davvero che
sia possibile non solo la convivenza
ma una proficua cooperazione tra
due popoli e due Stati in Palestina».

Ritrovando così la Betlemme
sognata?
«Certo. Perché Betlemme, per

quanto ferita, non rinuncerà mai ad
essere quello che per secoli ha simbo-
leggiato nel mondo: la città della buo-
na novella, della rinascita di una spe-
ranza di salvezza».

Molti israeliani hanno conte-
stato il veto di Sharon.
«Sappiamo che in Israele vi sono

ancora forze che si battono per il dia-
logo. Con questa Israele dobbiamo
rafforzare i nostri legami. Per realiz-
zare insieme un futuro di pace».

u.d.g.

Bassolino incontra
il leader palestinese

Umberto De Giovannangeli

Jenin, la «città dei kamikaze», è tornata ad essere
per alcune ore la «capitale della violenza» in Ci-
sgiordania. Lo scontro a fuoco esplode all’im-
provviso, violentissimo, alla periferia di Jenin.
Reparti speciali dell’esercito israeliano contro un
commando palestinese che in precedenza - secon-
do fonti di Tel Aviv - aveva cercato di compiere
un attentato nella vicina colonia ebraica di Ka-
dim. I soldati israeliani vengono supportati da
mezzi blindati e da elicotteri da combattimento
«Apache». Da una palazzina in cui si erano rifiu-
giati, i membri del commando palestinese lancia-
no contro le forze israeliane alcune bombe a
mano, che provocano il ferimento di quattro
soldati. Sul terreno, resta il corpo senza vita di

Walid Saadi, un commerciante palestinese di 53
anni Secondo fonti locali, Saadi è stato colpito
accidentalmente dal fuoco degli «Apache». Gli
scontri di Jenin seguono di 24 ore quelli che nel
giorno di Natale hanno insanguinato la frontiera
tra lo Stato ebraico e la Giordania: un attacco a
sorpresa è stato sferrato da due membri di un
commando appostatisi sulla sponda occidentale
del fiume Giordano, 20 chilometri a sud del Lago
di Tiberiade. Nascosti per almeno due-tre giorni
nella fitta vegetazione, i due guerriglieri hanno
sferrato un primo attacco all’alba dell’altro ieri,
ferendo in modo grave un militare israeliano. In
un successivo scontro a distanza ravvicinata, so-
no riusciti ad uccidere un altro militare e a ferir-
ne tre prima di essere sopraffatti e uccisi dal
fuoco di elicotteri «Cobra».

Tutto ciò mentre i laburisti israeliani stava-

no eleggendo il loro nuovo leader. Hanno votato
in 12.400 ed il verdetto è andato a favore di
Benjamin Ben Eliezer, attuale ministro della Dife-
sa, 65 anni, considerato un «falco» piuttosto che
una «colomba» nel confronto con i palestinesi.
In caso di nuove elezioni sarebbe lui il candidato
premier per i laburisti. E certo non è un segno
distensivo.

Ma qualche flebile voce del dialogo è tornata
comunque a farsi sentire. Ieri, responsabili della
sicurezza israeliani e palestinesi si sono incontra-
ti al valico di Erez (Gaza), per fare il punto del-
l’azione repressiva avviata dall’Anp contro le or-
ganizzazioni integraliste. Al suo omologo israelia-
no Doron Almog, il generale Abdel Razeq Majai-
da ha spiegato che i raid aerei contro le postazio-
ni palestinesi a Gaza hanno inficiato pesantemen-
te l’incisività delle operazioni lanciate contro gli

integralisti. Per allentare la tensione, aggiunge il
generale palestinese, è necessario riaprire il valico
di Rafah, verso il territorio egiziano e riattivare
l’aeroporto di Dahanye, a sud di Gaza. E in serata
giunge un primo, concreto segnale di distensio-
ne: Israele, infatti, ha accettato di riaprire da oggi
il valico di Rafah. Inoltre, comunica il generale
Majaida, i palestinesi saranno autorizzati a ripara-
re i danni causati all’inizio di dicembre all’aero-
porto internazionale di Gaza, dagli attacchi israe-
liani. Accanto alla «diplomazia dei generali» si
muove quella dei politici. Arafat riunisce i vertici
dell’Anp a Ramallah, e dopo una lunga riunione
notturna, annuncia di aver incoraggiato il presi-
dente del Consiglio legislativo palestinese Abu
Ala a proseguire i suoi contatti con il ministro
degli Esteri israeliano Shimon Peres. In futuro,
puntualizza Nabil Abu Rudeina, infaticabile por-

tavoce del leader palestinese, a questi colloqui
dovrebbe partecipare anche il ministro dell’Infor-
mazione, Yasser Abed Rabbo. Ieri Abu Ala e Rab-
bo si sono recati al Cairo e ad Amman per aggior-
nare i rispettivi dirigenti su un documento in
fase di elaborazione con Peres. Secondo le antici-
pazioni della stampa di Tel Aviv, Israele si impe-
gnerebbe a riconoscere entro due mesi lo Stato di
Palestina su quasi la metà dei Territori occupati,
per poi condurre nei 12 mesi successivi trattative
serrate su tutte le questioni rimaste aperte: i confi-
ni definitivi dello Stato palestinese, gli insedia-
menti, i profughi e lo status di Gerusalemme Est.
Rafforzato dal pugno di ferro di Sharon (che
ribadisce: non è nel «mio interesse» costringere
Arafat all’esilio, aggiungendo allo stesso tempo
di non volere avere «più nulla a che fare» con
lui), sostenuto dalle maggiori cancellerie europee

e non «scaricato» da Washington (il Dipartimen-
to di Stato americano ieri ha fatto conoscere il
suo disappunto per il divieto imposto ad Arafat a
recarsi a Betlemme), Arafat sembra godere anche
del sostegno della maggioranza dei palestinesi.
Stando ai risultati di un sondaggio condotto dal-
l’autorevole Centro palestinese di studi politici di
Nablus, il 60% dei palestinesi si è detto favorevo-
le alla fine immediata delle ostilità (un aumento
del 10% rispetto ad un analogo sondaggio lo
scorso agosto). Il 71% vuole subito dopo la ripre-
sa dei negoziati con Israele pur dubitando che ciò
sia possibile. Questi risultati, commenta Khalil
Shikaki, direttore del Centro studi di Nablus,
indicano che «in una certa misura il pubblico
vuole di nuovo concedere una chance alla via del
negoziato. Ciò non vuol dire tuttavia che abbia
cessato di sostenere l’Intifada».

Dopo il Natale di sangue e il veto ad Arafat, ieri blitz israeliano in Cisgiordania:un morto. I laburisti eleggono come nuovo leader il «falco» Ben Eliezer. Riaperto il valico di Rafah

Medio Oriente, scontri a Jenin ma la diplomazia torna in gioco

Il posto
lasciato vuoto

per il leader
palestinese

Arafat

Hanna
Nasser
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La trattoria vive del lavoro dei proprietari e della generosità dei passanti. Finita l’emergenza diventerà un museo

Ground Zero, il ristorante della solidarietà
Dall’11 settembre Nino offre il pranzo ai volontari che scavano fra le macerie. Anche a Natale

Un assalto violento quanto la
loro disperazione è quello sfer-
rato la notte scorsa da circa cin-
quecento immigrati clandesti-
ni del centro della Croce rossa
a Sangatte (nordest della Fran-
cia). Tra loro vi erano soprat-
tutto afghani e iracheni. Un
piccolo esercito che ha tentato
di percorrere l'Eurotunnel, la
galleria ferroviaria sotto la Ma-
nica, per raggiungere l'agogna-
ta Gran Bretagna. Tutto è co-
minciato l’altra sera verso le
22, quando un primo scaglio-
ne di 150 clandestini è riuscito
a divellere una parte del dispo-
sitivo elettrico che circonda il
sito del terminale merci di Co-
quelles, a due chilometri da
Sangatte, e a penetrare nel tun-
nel. Hanno però fatto poca
strada, qualche decina di me-
tri, prima che gli agenti li arre-
stassero. Tre ore dopo, giocan-
do sulla sorpresa, un secondo
gruppo più nutrito, composto
da circa 400 clandestini, ha ap-
profittato della breccia aperta,
ma anche in questo caso l’assal-

to è stato bloccato. I cancelli
metallici hanno tagliato loro la
strada verso la libertà. Per farli
tornare sui loro passi, gli agen-
ti hanno fatto ricorso ai gas
lacrimogeni. Nel corso della ca-
rica la polizia ha anche arresta-
to una cinquantina di immigra-
ti che sono finiti al commissa-
riato. Alcuni sono recidivi che
hanno già in passato tentato la
fuga. I precedenti infatti non
mancano, il centro della Croce
Rossa a Sangatte da dove pro-
venivano è da tempo al centro
di polemiche roventi tra Lon-
dra e Parigi, e ieri il governo
della Gran Bretagna ha chiesto
ancora una volta al governo
francese di chiuderlo. Questa
volta infatti si è trattato di un
attacco in piena regola, orga-
nizzato da circa un terzo della
popolazione del centro nelle
lunghe notti di isolamento, do-
ve tra l'altro la tensione è a li-
velli estremi a causa delle noti-
zie, che arrivano frammenta-
rie, sui loro paesi, l'Afghani-
stan e l'Iraq, entrambi nell'oc-

chio del ciclone del dopo 11
settembre. Fonti vicine agli im-
migrati dicono che l'esaspera-
zione è tale che ormai sembra-
no decisi a giocare il tutto per
tutto.

Ieri mattina, il traffico fer-
roviario è ripreso, ma la dire-
zione di Eurotunnel ha raffor-
zato le misure di sicurezza e la
sorveglianza. «È la prima volta
che subiamo un attacco così
violento» - ha lamentato il di-
rettore generale Alain Ber-
trand, che ha definito «una ve-
ra provocazione» il fatto che il
centro di Sangatte si trovi a so-
li 20 chilometri da Coquelles.

«È assurdo, anormale - ha
aggiunto - che tutta quella gen-
te sia arrivata indisturbata da
Sangatte, senza che nè la Croce
rossa nè la polizia li fermasse,
senza che nessuno ci avvertisse
in tempo».

Eurotunnel accusa Londra
a Parigi di «apatia», reclama
una soluzione al problema de-
gli immigrati, e invita il gover-
no francese a chiudere Sangat-
te, con toni particolarmente
duri. «Finora abbiamo speso
oltre 15 miliardi di lire per la
sicurezza - ha detto a Londra
un portavoce del consorzio
franco-britannico, Kevin Char-
les - ma il governo non ha fat-
to niente».

Flaminia Lubin

NEW YORK Natale a Ground Zero.
La grande famiglia del livello zero,
ha lavorato anche in questa giorna-
ta, forse la più importante di tutto
l'anno. I soccorritori che dall'11
settembre hanno continuato a lavo-
rare e piuttosto si sono fatti rag-
giungere dalle famiglie , ma certo
non se ne sono andati a casa a
festeggiare. «Ormai è diventato dif-
ficile , lasciare questo luogo»-rive-
la uno dei vigili del fuoco-«Ci cono-
sciamo tutti, soffriamo allo stesso
modo e siamo felici per le stesse
cose, questa è ora la nostra casa e
per noi è penoso lasciarla, per lo
meno finché abbiamo la speranza
di trovare ancora i corpi delle vitti-
me».
Non si saprà mai veramente quan-
te persone sono morte sotto il crollo
delle Torri gemelle. Esiste come un
veto che viene dall'alto per il quale
la cifra esatta non sarà comunque
mai ufficializzata. Ma anche senza
il conto vero dei morti, chi lavora
al ritrovamento dei corpi trascorre
ogni giorno con la speranza nel cuo-
re di veder riuscita la sua missione.
John Vigiano ha 63 anni è un poli-
ziotto Fdny in pensione, ha perso i
suoi due figli nell'attacco : un vigi-
le del fuoco e un agente di polizia.
Fino ad ora hanno recuperato solo
il corpo di uno dei due figli. Questo
padre da quel giorno ha ripreso la
sua divisa, il suo elemetto e sta con
gli altri a scavare, non se andrà
finché non troverà anche l'altro fi-
glio sotto le macerie. Per celebrare
il Natale lo hanno raggiunto la mo-
glie e i nipoti rimasti orfani dei
padri. Poi sono andati via tutti e
lui è rimasto nella sua nuova casa
con gli abitanti di questa nuova
famiglia. «Il mio posto è qui»-rac-
conta il signor Vigliano- «Se andas-
si a casa soffrirei ancora di più e
invece qui si spera, si sta uniti, si
fatica dentro quelle macerie e le
ore passano e la speranza non muo-
re mai. A casa l'avrei già persa».
Succede spesso in tutti i luoghi di
tragedia che chi la vive questa tra-
gedia non se ne può poi staccare
con facilità e così vale per gli eori
di Ground Zero. La famiglia del
disastro spesso per mangiare si po-
sta a pochi isolati, da Gino , il
ristorante italo americano a Canal
Street. All'entrata la scritta «Ni-
no» è grande, ai lati della porta
due poliziotti controllano la sicu-
rezza, si entra e un'atmosfera spe-
ciale accoglie ogni visitatore. C'è
un po' di musica di sotto fondo, un
buffet al centro le volontarie del
giorno che servono cibo a quantità
a questi lavoratori affamati. È tut-
to gratis. Ci mangiano i vigili del
fuorco, gli State Trooper, i poliziot-
ti, i ranger, gli operai del ferro, i
volontari della Croce Rossa. I tavo-
li sono tanti, ma Nino ha dovuto
cedere anche le stanze accanto che
erano i suoi uffici. Qui ci fanno le
tavolate per i vigili del fuoco che
arrivano in gruppo, stanchi , in-
freddoliti ma che in questo risto-
rante trovano sempre un pasto cal-
do e tanta disponibilità. In queste
stanzone è stata messa una televi-
sione e cosi' un po' si mangia, un
po' si fanno quattro chiacchiere e
un po' si guarda la tv. Stanno tra-

smettendo le immagini di Giuliani
che a Ground Zero serve il pasto di
Natale per chi ha preferito rimane-
re lì. Ma gli abitudinari di Nino
sono venuti tutti. «Abbiamo aperto
il 12 settembre»- racconta Josephi-
ne Vendone, la madre di Nino, emi-
grata dall'Italia quando il figlio
aveva tre anni. Ogni giorno è li ad
accogliere i suoi amici, a scambiare
due parole con tutti.
«Siamo aperti giorno e notte, sette
giorni alla settimana, dopo l'11 set-
tembre ci avevano detto di chiudere

di non venire più in città, ma io ho
detto Nino apriamo il ristorante
alla gente che ha bisogno e che lavo-
ra alle Torri. Così io che sto finen-
do la mia vita, ho potuto vedere la
cosa più triste e più bella della mia
vita. Il dolore per quello che è acca-
duto e la gioia per quello che stia-
mo facendo e per il conforto che
stiamo dando». Josephine è orgo-
gliosa perché ogni lavoratore che
passa l'abbraccia, la ringrazia e le
da appuntamento al giorno dopo.
Nino, il propietario quando questa

opera di aiuto sarà finita, vuole
fare del posto un museo. Tutti quel-
li che sono passati per questo risto-
rante hanno lasciato un ricordo ,
ora sono tanti e devono essere tutti
conservati. Ci sono i disegni dei
bambini, le frasi scritte dai soccorri-
tori, le firme dei visitatori, le carto-
line, gli stemmi delle divise, le ban-
diere e un grande disegno di una
Statua della Libertà che piange e
negli occhi ha il riflesso delle Torri
gemelle. Il buffet cambia ogni gior-
no, per Natale c'era il tacchino , il

roast beef, le patate, i broccoli e
tanti dolci. Questi di solito li man-
dano le case produttrici di dolci,
ogni giorno pacchi di leccornie di-
verse. Del resto il ristorante della
solidarietà vive della generosità di
tutti. Agli avventori piace quello
che si mangia, ma a piace ancora
di più lo spirito dal quale si viene
avvolti quando si arriva. Ognuno
ha sulle spalle un fardello di dolore
profondo. Ma ognuno si concede
un po'di allegria quando viene al
ristorante. «Qui è come una fami-
glia»-dice un vigile fuoco altissimo
con un bandana a stelle e strisce
sulla testa-« È un posto caldo, sono
tutti gentili e noi ci sentiamo a
casa qui». Questi ragazzi, quando
finiscono di mangiare, si mettono
fuori della porta a chiedere soldi
per il ristorante alla gente che pas-
sa. Lo fanno perché il loro modo di
ringraziare, sanno che Nino ha bi-
sogno di contributi. E i passanti al
del viglie del fuoco che chiede una
donazione non dicono certo di no.
I soldi raccolti si lasciano nella sca-
tolona della solidarietà e poi via di
nuovo al lavoro. Torneranno per
cena o per la colazione del giorno
dopo. Nino è una tappa fissa nelle
giornate senza tempo di questi lavo-
ratori. E fra questi ragazzi e le
volontarie sono già nati degli amo-
ri. Qualcuno si è fidanzato. Le ra-
gazze chiedono spesso di essere por-
tate dentro Ground Zero, perché è
quella zona disatrata ciò che vera-
mente accomuna tutto, tutti. Ed è
solitamente la prima tappa in un'
uscita romantica.
Il giorno di Natale tutti si sono
sforzati di essere tutti di un umore
speciale e allora si è cantato, c'era
Babbo Natale che scattava le foto-
grafie e c'era nonna Josephine vesti-
ta di tutto punto per la festa, c'e'
stato anche qualche scambio di rea-
galo e tanti brindisi. Si è brindato
al Natale e all'anno nuovo, ma i
bicchieri, anche se di carta, hanno
fatto scintille quando si è brindato
alla pace nel mondo. Questa gente
che più di ogni altro ha vissuto la
morte così da vicino che da più tre
mesi la vive ogni giorno, questo
popolo ha implorato la pace.

Un mondo di pentole
ma senza coperchi

Basta con gli esclusivi studi legali
di Madison Avenue, con le consu-
lenze milionarie per i ricchi. Dopo
vent'anni dietro la scrivania del
suo lussuoso studio di Manhat-
tan, John Dearie, 61enne avvoca-
to di grido, ha sbattuto la porta ed
è montato su uno«Schoolbus»
trasformato in studio legale viag-
giante. Non sono più i ricchi clien-
ti ad andare nel suo studio, ma è
John Dearie a portare il suo stu-
dio nel Bronx, a Brooklin. C'è chi
sospetta che Dearie abbia voluto
fare solo una scelta suscettibile di
renderlo più popolare . Ma il New
York Times, che gli ha dedicato
un lungo articolo, ricorda che l'av-
vocato già in passato aveva aper-
to i suoi uffici di consulenza nel
bel mezzo di un parco cittadino e
nelle gallerie dei centri commer-
ciali.

la protesta

segue dalla prima

Rudolph Giuliani il giorno di Natale con i lavoratori del World Trade Center. In basso, pattinaggio al Rockefeller Center di New York Suzanne Plunkett/Reuters

Cinquecento clandestini
assaltano l’Eurotunnel

L’avvocato sul bus
spopola a New York

L'
attentato contro le Torri ge-
melle e a Washington sarà
considerato storicamente

come il segnale dell'intento di deco-
struire la globalizzazione, e pur-
troppo questa detonazione propo-
ne lo scontro tra due fronti teologa-
li: quello neoliberista e quello fon-
damentalista islamico. Il primo ha
ricevuto le tavole della Legge sul
Monte Pellegrino, dalla mano di
Friedrich August von Hayek, e il
secondo nei luoghi sacri in cui s'in-
contrarono Allah, Maometto e
qualche teorico prematuro del mo-
do di produzione asiatico. L'inter-

vento americano in Afghanistan in
cerca di Bin Laden, come se si stes-
se cercando Fu Manchú, il Dottor
No o il Capitano Nemo, significa la
legittimazione della guerra sporca
in technicolor come strumento di
dissuasione del sistema democrati-
co e contribuirà a delimitare il ne-
mico di cui aveva bisogno la filoso-
fia armamentista della tecnoindu-
stria militare nordamericana. Il mi-
serabile ruolo subalterno degli Stati
europei accentua l'impressione che
gli Stati Uniti comprino l'egemo-
nia globale in cambio della prote-
zione armata e impongano le rego-
le del gioco politico, economico e
culturale attraverso questa egemo-
nia strategica esercitata attraverso
l'industria militare e quella cultura-
le.
A poche settimane dall'incontro di

Porto Alegre, che già si può consi-
derare come una replica insubordi-
nata a quello di Davos, replica quin-
di dei globalizzati contro i globaliz-
zatori, tutte le crisi in atto mettono
in discussione la globalizzazione co-
me finale felice e ne accentuano il
carattere di sistema di dominazio-
ne che tenta d'imporre un nuovo
ordine internazionale che perpetui
l'accentuazione delle disuguaglian-
ze. Trasformare il terrorismo nel
nemico da battere è un obiettivo
valido, e si approfitta della sua re-
pressione per paralizzare la nuova
coscienza critica emergente che
porta a scontrarsi globalizzati e glo-
balizzatori, come in passato portò
a scontrarsi lo schiavo con il padro-
ne. Così come le crepe nel sistema
scoperte nel XIX secolo resero ne-
cessari i discorsi emancipatori e

non il contrario, allo stesso modo
quelle del XXI secolo pongono la
stessa esigenza, e i signori del siste-
ma assistono alla decostruzione del
marketing globalizzatore senza ave-
re goduto la speranza razionalizza-
trice che la fine della guerra fredda
significava.
Al contrario, i signori della globaliz-
zazione non portano a soluzione le
guerre civili nel villaggio globale,
ma anzi le stimolano in difesa dell'
ecosistema che permette loro di
perpetuare il su e giù, così come
sono stati ammaestrati dal dio del
neoliberalismo quando ha promes-
so loro il suo personale disegno di
happy end.

Manuel Vázquez Montalbán
Traduzione di

Pietro Stramba-Badiale
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Un ministro: se il programma del capo dello Stato darà i suoi effetti potrebbe essere inutile votare il 3 marzo

La terza moneta, via argentina alla svalutazione
Conti in banca bloccati fino a gennaio. Saa, presidente a tempo, accarezza il sogno di restare

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Il paese dalle tre mone-
te. Sarebbe pronta già a inizio gennaio
la nuova banconota lanciata dall’iperat-
tivo neopresidente argentino Adolfo
Rodriguez Saa. L’«argentino», così ver-
rà chiamata, verrà usata per pagare gli
stipendi dei dipendenti pubblici, statali
e provinciali. Un milione di persone
che si troveranno così a fare i conti con
una terza moneta utilizzabile solo all’in-
terno dei confini nazionali e alternati-
va al peso o al dollaro. Una soluzione
pensata per far fronte alla scarsezza di
liquidità in cui versa la Banca Centrale
Argentina, che disporrebbe al momen-
to di poco meno di nove miliardi di
dollari nelle sue casse e che sostituireb-
be i vari buoni provinciali, dai «pataco-
nes» ai «lecop» ai «quebracho», emessi
negli ultimi mesi dalle amministrazio-
ni locali. Il governo, per bocca del mini-
stro dell’Economia Rodolfo Friggeri,
assicura che l’«argentino» verrà inzial-
mente valutato uno a uno rispetto al
dollaro ma che in futuro potrà subire
una «svalutazione pilotata». Dichiara-
zione sibillina, la sua. In pratica la nuo-
va moneta, che secondo alcuni analisti
varrà già di partenza settanta centesimi
di dollaro, cioè il 30% in meno rispetto
ad un regime reale di parità, servirà
come l’avamposto pratico per la svalu-
tazione progressiva del peso, aggirando
gli obblighi giuridici imposti dalla leg-
ge di convertibilità. Una sorte di «linea
di trincea» col quale l’Argentina do-
vrebbe uscire da una convertibilità che
ha letteralmente tagliato le gambe, so-
prattutto negli ultimi anni, all’indu-
stria esportatrice e fatto lievitare il co-
sto della vita, uno dei più cari al mon-
do. Lo stesso Friggeri ha detto che sarà
possibile riconvertire i depositi bancari
nella nuova moneta. Una possibilità
che i risparmiatori temono si trasformi
a breve in imposizione, con il risultato
di polverizzare nel giro di un paio di
mesi i depositi raccolti con una vita di
lavoro. La soluzione architettata dai pe-
ronisti lascia comunque aperta un’infi-
nità di dubbi che verrano dissipati solo
nelle prossime settimane, con l’evolver-
si della situazione economica.

L’incertezza regna difusa a Buenos
Aires e non potrebbe essere altrimenti
vista la rapidità con la quale è avvenuto
il passaggio di poteri dal governo del
radicale Fernando De la Rua a quello
di Rodríguez Saa. Il neopresidente nel-
le ultime ore ha dato prova di stakano-
vismo incontrando quasi tutti i settori
della società civile. Ha iniziato la vigilia
di Natale con le Madri di piazza di
Maggio guidate dalla loro storica lea-
der Hebe de Bonafini, che in realtà rap-
presenta ormai solo una piccola parte,
la più radicale, dell’ampio schieramen-
to delle associazioni dei parenti di desa-
parecidos dell’ultimo regime militare.
Poi è stata la volta dei dirigenti piquete-
ros, ai quali ha promesso migliaia di
nuovi posti di lavoro per evitare nuovi
scontri di piazza. Non si è fermato nem-
meno nel giorno di Natale, invitando
alla Casa Rosada industriali, dirigenti
sindacali, governatori provinciali. A
tutti l’«Adolfo», come viene chiamato
dai suoi fedelissimi, ha promesso solu-
zioni efficaci e immediate. Da volpe
astuta e navigata Saa non sembra preoc-
cuparsi più di tanto del carattere «tem-
poraneo» della sua investitura, ottenu-
ta grazie all’appoggio di deputati e sena-
tori e non dal voto popolare, e mette
già da ora le mani avanti su un allarga-
mento del suo mandato. I primi segna-
li in questi senso li ha lanciati ieri il suo
ministro del lavoro Oraldo Britos. «Se
il programa di Rodríguez Saa darà i
suoi effetti – ha detto Britos - potrebbe
essere inutile andare alla urne il prossi-
mo 3 marzo». La partita per decidere
l’imminente futuro politico dell’Argen-

tina sta ora tutta in mano ai peronisti e
ai loro bellicosi equilibri interni. Vere e
proprie faide per il potere da far invi-
dia alla vecchia balena bianca democri-
stiana. A puntare sulla proroga del
mandato di Saa fino alla scadenza della
legislatura nell’ottobre 2003 è sopprat-
tutto Carlos Menem, che per legge non
si potrebbe candidare in caso di elezio-
ni a marzo. In difficoltà invece i gover-
natori provinciali José De la Sota (Cor-
doba) Carlos Ruckauff (Buenos Aires)

e Carlos Reutemann (Santa Fe) obbli-
gati a giocare sul filo dell’equilibrismo
politico; da peronisti non possono in-
fatti remare contro il governo di Saà
ma non vogliono nemmeno spendere
eccessivi elogi per non tirare la volata
al loro concorrente più temibile. Alchi-
mie politiche assai lontane dai proble-
mi pratici degli argentini.

Ieri a Buenos Aires si sono viste
lunghissime code fuori dalle banche. Il
«feriado cambiario» deciso dal gover-

no rende impossibili le transazioni da
un conto all’altro, mentre continua la
limitazione di 250 dollari di estrazioni
alla settimana imposte ad inizio del me-
se dall’ex ministro Domingo Cavallo.
Migliaia di risparmiatori sono così co-
stretti a perdere intere mattinate per
poter realizzare pratiche quotidiane co-
me pagare una bolletta del gas o del
telefono o effettuare un versamento sul
conto di un parente, un amico o un
cliente.

Nel frattempo il quotidiano progre-
sista «Pagina 12» ha realizzato un son-
daggio per valutare l’immagine dei poli-
tici in vista delle possibile elezioni di
marzo. In testa a tutti c’è la radicale
dissidente Elisa Carriò che ora guida
una formazione progressista votata alla
lotta alla corruzione. Subito dietro, ol-
tre al peronista ed ex corridore di For-
mula uno Carlos Reutemann si piazza
proprio Adolfo Rodriguez Saa benefi-
ciato dalla nuova visibilità presidenzia-

le. Fanalini di coda, e non c’è da mera-
vigliarsi, sono l’ex presidente Fernando
De la Rua e Domingo Cavallo, entram-
bi barricati in casa per paura del lini-
ciaggio popolare. Cavallo ha avuto la
forza di chiedere un permesso per usci-
re dal paese. «Ho bisogno – avrebbe
scritto - di una vacanza di un mese per
potermi rilassare». Il giudice federale
Jorge Bellesteros, che lo tiene come im-
putato nella causa per contrabbando
internazionale di armi, gliel’ha negato.

Il «timoniere della nave alla deriva»,
come venne definito tre mesi da fa da
un autorevole mensile locale, non po-
trà ripararsi dalle prossime tempeste.

www.clarin.com.ar
www.lanacion.com.ar
www.pagina12.com.ar

Il mio Paese sta
vivendo momenti
terribili ma nulla è
paragonabile agli anni
bui della dittatura
militare

clicca su

Potrebbero essere più di 200 i morti
per l'alluvione che in questi giorni ha
colpito la zona di Rio de Janeiro. Il
bilancio ufficiale parla di 55 morti e
oltre 150 dispersi, sepolti sotto ton-
nellate di fango in varie «favelas» del-
la periferia carioca. Oltre 2.500 i sen-
za tetto mentre nelle prossime 48 ore
sono previste nuove violente piogge e
grandinate. Le piogge torrenziali che
da domenica stanno investendo lo
Stato di Rio de Janeiro non accenna-
no a diminuire e le squadre di soccor-
so sono costrette a lavorare in condi-
zioni difficilissime. Anche per questo
cominciano a svanire le speranze di
trovare in vita i dispersi. La città più
colpita è Petropolis, popolare località
di villeggiatura a circa un'ora di viag-
gio da Rio: ci sono stati 28 morti ac-
certati e quarantotto persone sono di-
sperse. La situazione è invece sotto
controllo, anche se difficile, a Rio de
Janeiro.

Il giocatore di basket, di origine italiana, è un pilastro della Benetton Treviso. È emigrato, come tanti altri campioni, nel 1989

«Lo sport, magra consolazione per le vittime della crisi»

‘‘

Giancarlo Summa

Il governo di Fernando De la Rua era
già finito più di anno prima dell’in-
gloriosa fuga in elicottero dalla Casa
Rosada sotto assedio. C’è una data
precisa: il 6 ottobre 2000. Quel gior-
no, Carlos «Chacho» Alvarez si dimi-
se dalla carica di vicepresidente della
Repubblica per protesta per la decisio-
ne di de La Rua di insabbiare - in
nome dell’alibi di sempre, la governa-
bilità - l’inchiesta su un giro di maz-
zette scoperto al Senato qualche setti-
mana prima. Per Chacho Alvarez, il
più brillante e carismatico leader che
la sinistra argentina abbia prodotto
negli ultimi vent’anni, la decisione
di De la Rua fu l’ultima goccia: la
conferma definitiva che quel governo
non avrebbe combinato nulla di buo-
no.
Appena dieci mesi prima, in Argenti-
na e nel resto dell’America Latina la
sinistra aveva festeggiato con entusia-
smo l’elezione di De la Rua e Alva-
rez, che avevano sconfitto il candida-
to peronista, Eduardo Duhalde. La
loro vittoria, almeno in teoria, rap-
presentava due cose: la sconfitta del-
la politica iperliberista di Carlos Me-
nem, e il successo di un’esperienza
pioniera, a quelle latitudini, di coali-

zione tra forze progressiste di diverso
orientamento.
Per i dieci anni precedenti, sotto la
guida di Menem e (fino al 1995) di
Domingo Cavallo, l’Argentina aveva
seguito alla lettera la ricetta del cosid-
detto «Consenso di Washington», os-
sia il decalogo - enunciato nel 1989
dall’economista statunitense John
Williamson – di quello che i paesi
emergenti dovrebbero fare per il pro-
prio bene (austerità fiscale, completa
liberalizzazione dei mercati finanzia-
ri e del commercio, privatizzazioni a
tappeto ecc.). La ricetta funzionò per
un po’ - come oggi è sotto gli occhi
del mondo, ad un costo sociale tre-
mendo -, poi, a partire dal 1997,
l’economia entrò in recessione. Nel
1999, gli argentini erano pronti a
girare pagina, e per farlo si affidaro-
no all’inedita alleanza tra il partito
radicale di De la Rua e il Frepaso
(Fronte del paese solidale) di Alva-
rez, allora la più importante forza
della sinistra argentina. Il candidato
alla presidenza fu scelto con le prima-
rie: vinse di misura De la Rua, e
Alvarez fu indicato come vice.
Le speranze, però, furono tradite in
fretta. Non solo perché il «realista»
De la Rua non mosse un dito per
arginare la sfrenata corruzione che
da sempre impregna la vita pubblica

argentina, ma soprattutto perché il
neo presidente non volle, o non sep-
pe, cambiare rotta in economia. Al
punto che, mesi dopo le dimissioni di
Alvarez (che si è ritirato dalla politi-
ca e oggi fa il professore), nel marzo
scorso De la Rua richiamò al governo
Cavallo, affidandogli di fatto la dire-
zione del paese, fino all’epilogo dei
giorni scorsi.
Le apparenze del gioco democratico
sono state rispettate, ma la sostanza
no. Perché, malgrado il chiaro man-
dato degli elettori – che esigevano un
cambiamento nella conduzione della
politica economica – le esigenze dei
mercati sono state considerate comun-
que sacre ed intoccabili. Alla fine, è
stato il neo-presidente peronista Ro-
driguez Saa ad annunciare la decisio-
ne, ovvia ed ormai inevitabile, di so-
spendere il pagamento degli interessi
del debito estero.
Sarebbe consolatorio immaginare
che quanto accaduto sia addebitabile
esclusivamente all’incapacità, peral-
tro evidente, dell’ex presidente. Per
la sinistra latino-americana, il dilem-
ma è assai più profondo. La tragedia
argentina sembra indicare che, in so-
stanza, la vittoria di un candidato
piuttosto che un altro non faccia
grande differenza, perché l’economia
globalizzata riduca drasticamente i

margini di manovra dei governi, so-
prattutto nei paesi del Terzo Mondo.
La domanda che si pone oggi nella
periferia del pianeta è: la democrazia
rappresentativa è ancora uno stru-
mento efficace per promuovere cam-
biamenti sociali, politici ed economi-
ci? Ed a quali condizioni?
Non esistono risposte facili. In Brasi-
le, per esempio, il più grande ed im-
portante paese latino americano, ad
ottobre si voterà per le presidenziali.
Il candidato del Partito dei Lavorato-
ri (Pt), Luis Inácio Lula da Silva è in
testa in tutti i sondaggi, come peral-
tro era già accaduto nel 1994, quan-
do poi venne sconfitto da Fernando
Henrique Cardoso. La campagna elet-
torale si annuncia durissima, senza
esclusioni di colpi. Ma i dirigenti del
Pt, nelle conversazioni a quattr’oc-
chi, ammettono che i veri problemi
comincerebbero se e quando Lula ve-
nisse eletto.
Qualcuno l’ha già battezzata la «sin-
drome De la Rua»: vincere le elezioni
e rimanere paralizzati, senza essere
in grado di promuovere le riforme
profonde di cui il paese ha bisogno.
Da un lato l’impotenza, dall’altro lo
scontro muro contro muro con l’esta-
bilishment. Sapendo che ogni sbaglio
può trasformarsi in un bagno di san-
gue.

Salvatore Maria Righi

ROMA Marcelo Nicola è una del-
le tante anime che dall’Argenti-
na hanno finito per risalire alle
proprie origini italiane. Nel
1989 è partito da Rafaela, pro-
vincia di Santa Fe, e come recita
un detto popolare della Pampa
ha saltato la pozzanghera: un mo-
do come un altro per esorcizzare
il viaggio oltre l’Oceano. Emigran-
te per sport da un paese straricco
di rame e petrolio, ma anche di
talenti. Giocatore di basket che si
è lasciato alle spalle un paese feri-
to. Dodici anni dopo le cose sono

cambiate, ma solo per lui. Si è fat-
to le ossa in Spagna e in Grecia,
ora è un pilastro della Benetton
Treviso prima in classifica. Però
dalla terra dei padri, con la mam-
ma al suo fianco nella Marca («co-
sì siamo più tranquilli, anche se
mio fratello è rimasto là»), si volta
e vede un paese di nuovo strazia-
to.

«Non posso che essere preoc-
cupato per la mia terra, ma del
resto era da un po’ che le cose
non andavano affatto bene. Si in-
tuiva che la situazione poteva
peggiorare, ma non avrei mai im-
maginato che saremmo arrivati
a questo punto. Adesso però è

tardi, bisognava intervenire pri-
ma con leggi e provvedimenti
per risollevare il paese. Invece a
chi toccava prendere certe scel-
te ha letteralmente affossato
l’economia».

E quindi il paese..
«È inevitabile che questa cri-

si si traducesse in un serio pro-
blema sociale. La gente è davve-
ro molto irritata. Penso che la
situazione sia molto, ma molto
grave, anche se col nuovo presi-
dente e le elezioni già fissate in
marzo si spera in un po’ di stabi-
lità. Ma ripeto che le cose sono
state gestite male prima, ora si
cerca di correre ai ripari, ma

non serve a niente. È come nel-
lo sport di squadra, quando c’è
un buon gruppo di giocatori
ma l’allenatore non riesce a farli

giocare insieme».
Vie d’uscita?
«Tutto e niente, nel senso

che secondo me ogni provvedi-
mento in casi del genere ha dei
pro e dei contro. Certo non è
un momento facile da gestire, e
altrettanto sicuramente non ce
la caveremo da un giorno all’al-
tro. Ci vorrà molto tempo, tutti
devono rimboccarsi le maniche
e mettersi all’opera. Non solo:
remando tutti dalla stessa parte.
Altrimenti non c’è via d’uscita e
ci dobbiamo preparare al peg-
gio».

Da argentino, è il momen-
to più brutto?

«No, non direi. Anche se ero
ancora piccolo e non l’ho vissu-
to fino in fondo, anche perché
vengo da una piccola città tran-
quilla, ho ben presente il perio-
do della repressione militare,
l’epoca dei generali resta tut-
t’ora il tempo più brutto che ho
vissuto. E così anche la guerra
nelle Falkland che mi riportano
in mente quel clima. Penso che
questo dramma attuale, pur ter-
ribile, sia meno peggio di quella
fase che abbiamo vissuto».

Che fine farà lo sport?
«Come altri settori della so-

cietà è stato travolto dalla crisi
economica, ha cominciato il cal-

cio poco tempo fa facendo scop-
piare il bubbone delle squadre
in bancarotta. D’altronde man-
dare avanti i campionati e l’atti-
vità, per quanto difficile, potreb-
be aiutare la gente a scaricare
un po’ le tensioni e le paure.
Visto che tutto precipita, chi fa
sport ad alto livello può contri-
buire a tranquillizzare un po’
l’opinione pubblica, come per
dare l’illusione che la vita va
avanti come sempre. Anche se
quando non ci sono più soldi
nè cose da comprare, e fine me-
se non arriva mai, è dura conso-
larsi con uno che gioca a pallo-
ne».

Alluvione in Brasile
200 sepolti nel fango

Inondazione a Rio de Janeiro il 24 dicembre ha provocato vittime e senzatetto Fabio Motta/Ansa

Il bivio amaro della sinistra latino americana
La «sindrome De la Rua» spaventa anche il Brasile che va alle presidenziali

Interno di un supermercato a Buenos Aires, Argentina Daniel Garcia/Ansa

Marcelo
Nicola
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E
cco il testo della gag di Gene
Gnocchi che ha mandato su
tutte le furie il ministro Ga-

sparri.
Sono ormai 50 anni che la Rai

è sinonimo di qualità. Sin dagli an-
ni del bianco e nero la Rai ha sem-
pre prodotto grandi documentari
sul mondo della natura e degli ani-
mali, raggiungendo una competen-
za scientifica di altissimo livello,
tranne nel periodo Zaccaria in cui
il massimo sforzo è stato riuscire a
confezionare un documentario su
dodici cagnolini di Carmen Russo e
di Enzo Paolo Turchi. Impressio-
nante anche l’impegno dell’azienda
nel settore dell’informazione. La
Rai vanta celeberrime rubriche
d’approfondimento giornalistico,
dove la società e i costumi vengono
sempre analizzati con occhio critico
e appassionato, tranne nel periodo
Zaccaria il cui sforzo maggiore è
stato quello di concentrare più sgal-
lettate possibili nelle grinfie di Co-
cuzza. Se la Rai ha un fiore all’oc-
chiello questo è lo sport. Gli eventi
sportivi sono stati raccontati con
grande dovizia di mezzi e tempesti-
vità tranne nel periodo Zaccaria do-
ve non è stato possibile comperare i

diritti per i mondiali perché tutti i
soldi sono stati spesi per pagare le
ospitate di Clarissa Burt e del cuoco
Vissani e la Rai sarebbe stata quasi
costretta a mandare la partita Acire-
ale-Avellino per un mese, se non ci
fosse stato quel sant’uomo del mini-
stro Gasparri a racimolare, chieden-
doli ai suoi parenti, quei 299 miliar-
di per permettere agli italiani di ve-
dersi la partita. Ma la punta di dia-
mante dell’azienda Rai è stato il
settore dell’intrattenimento e del va-
rietà, con trasmissioni che hanno
sempre saputo divertire gli italiani
con garbo e ironia, tranne nel perio-
do Zaccaria, in cui l’intrattenimen-
to è affidato nelle mani inesperte di
Simona Ventura, situazione che for-
tunatamente sarà tamponata pre-
sto da qual sant’uomo del ministro
Gasparri che riuscirà a sostituirla
con un professionista serio, scelto
tra la cerchia dei suoi parenti. Quin-
di se oggi gli italiani sono più matu-
ri e consapevoli un grazie lo devono
sicuramente alla Rai (tranne natu-
ralmente il periodo Zaccaria). S’in-
forma il telespettatore che queste
brevi note sulla Rai sono state redat-
te sotto rigida dettatura di quel san-
t’uomo del ministro Gasparri.

Siamo al collasso
dell’informazione:
la stessa mano
governerà
i due poli televisivi
in Italia

A febbraio
dichiareremo chiuso
il nostro mandato
La decisione spetterà
ai presidenti delle
Camere

Il silenzio assenso
del tg del primo canale
e la velina raccontata
senza neanche
una sequenza registrata
della rete due

Dopo l’indottrinamento
e l’avanspettacolo
adesso arriva
la censura anche
se la critica si fa
per ridere

«Con l’ultimo dei suoi anatemi quotidiani il ministro Gasparri ha deciso di
alzare il tiro: non se la prende più solo con Zaccaria o con Simona
Ventura, ma lancia addirittura un avvertimento durissimo a Pera e Casini»
E’ il commento del deputato diessino Giuseppe Giulietti alle ultime dichia-
razioni del ministro delle Comunicazioni, Maurizio Gasparri. «Quella di
Gasparri - secondo Giulietti - è ormai diventata un’ossessione: invece di
annunciare leggi e provvedimenti non fa che promettere di farla pagare a
qualcuno. Dopo averci provato con Simona Ventura con un’uscita in stile
Bar dello sport, adesso ci prova con i presidenti di Camera e Senato ai
quali chiede di togliersi dalla testa qualunque idea di un governo di
garanzia per la Rai». Secondo Giulietti il messaggio inviato da Gasparri è
chiaro: «Berlusconi si tenga stretta la proprietà di Mediaset, alla faccia del
conflitto di interessi, e ad An sia invece riservata una posizione dominan-
te nel servizio pubblico radiotelevisivo. E’ chiaro che se i presidenti delle
due Camere dovessero avallare un simile disegno lasciando le reti pubbli-
che e private sotto il controllo del governo, l’Italia in questo settore si
collocherebbe ai margini dell’Europa».Quanto all’annunciato libro bianco
che Gasparri annuncia a tambur battente: «Con questa fissazione delle
crociate e dei dossier sembra ormai più un ministro di polizia, nel senso
più antiquato del termine, che non un ministro delle comunicazioni .
Suggerirei a Pera e Casini di farsi preparare una rassegna stampa con
tutte le promesse di future vendette fatte da autorevoli esponenti della
maggioranza nei confronti di giornalisti, comici, intellettuali».

Questi giorni, e queste settimane, sono stati
una boccata di primavera per Sandro Curzi e Gigi
Pintor, ed è già qualche cosa. Ma il più contento è
Furio Colombo, l'Unità sprizza soddisfazione da
tutti i titoli. La gioia del giornale, che è dei Ds ma
non si sa da che parte tiri, contrasta con l’umor
nero di Fassino, che già del suo non ha quel che si
dice un aspetto radioso. E non tanto perché il
corteo ha sbeffeggiato il povero Folena, ché le di-
savventure del personaggio non suscitano al «bot-
teghino» soverchie solidarietà. Ma i Ds hanno capi-
to che di questi tempi le piazze piene svuotano le
urne, una sinistra che voglia tornare al governo
con le kefiah e i putipù non va lontana, deve
sciorinare quel che ha da offrire in fatto di idee, e
deve farlo in Parlamento, e ovunque gli italiani
abbiano modo di capire: primo, se la sinistra è
Fassino, D’Alema, Rutelli, o Prodi oppure Berti-
notti, Casarini, Agnoletto, e il prete irpino don
Pistola, come lo chiama Pannella. O magari qual-
che giudice di Milano. Il sospetto che la sinistra sia
sempre meno quella tardo-socialista di Fassino,
comincia a pesare.

Arturo Gismondi, IL GIORNALE,
23 dicembre, pag. 8

Caro Direttore, il Suo giornale titola in prima
pagina questa mattina (21/12) parlando degli Stati
generali sull’Istruzione: “Fallito golpe dei non glo-
bal”. L’Unità invece titola: “Moratti ha chiuso:
respinta la sua scuola”. È evidente che qualcuno
dice le bugie.

Lettera firmata, LIBERO, 22 dicembre, pag. 31

Un putiferio pre-natalizio. La polemica che
oppone il ministro Gasparri a «Quelli che il cal-
cio», nel nome della satira politica (vera o presun-
ta), scuote il Palazzo. Da una parte il centrosinistra
agita lo spettro della censura. Dall’altra la maggio-

ranza rivendica il diritto all’autodifesa di fronte a
una comicità che assume vesti ambigue e si trasfor-
ma in denigrazione. Nel centrodestra è Alleanza
nazionale a far sentire la propria voce, con il sena-
tore Giuseppe Consolo che chiede l’intervento del-
la commissione di vigilanza Rai. «I commenti co-
siddetti satirici contro il ministro delle Comunica-
zioni la dicono lunga sul livello raggiunto dalla Tv
di Stato», afferma Consolo. «La presenza del presi-
dente della Rai avrebbe imposto un livello di tra-
smissione assai più elevato. Attaccare con espres-
sioni ingiuriose e non certo satiriche, il ministro
vigilante, rappresenta un uso distorto della libertà
di informazione».

All’indignazione di Consolo, si unisce quella
di Alessio Butti. «La guerra personale di Zaccaria
contro il ministro continua. Stavolta ha trovato un
alleato, Freccero, e un nuovo campo di battaglia,
Quelli che il calcio». Il responsabile Informazione
di An fa notare come un programma di sport sia
stato trasformato «in una trasmissione politica del
tipo “Salvate il soldato Zaccaria”, con accuse infan-
ganti contro Gasparri». «Quanto ai riferimenti al
suo presunto nepotismo» conclude Butti «mi chie-
do da quale pulpito venga la predica. Non è forse
Simona Ventura che dà lavoro alla sorella e alla
cognata?». Il portavoce di An, Mario Landolfi, am-
mette che «si può essere irriverenti e graffianti ma
c’è un limite che non deve essere superato altri-
menti si scade nell’insulto gratuito». L’azzurro
Giorgio Lainati parla di «provocazione» mentre il
consigliere di amministrazione Rai, Alberto Con-
tri, sottolinea «l’utilizzo a fini privati» del mezzo
pubblico da parte di Zaccaria. «Si nasconde dietro
lo scudo della finta satira, la cui libertà peraltro
non è in discussione, per continuare nella sua per-
sonale querelle con il ministro delle Comunicazio-
ni».

FdF, IL GIORNALE, 24 dicembre, pag. 7

Il consigliere di amministrazione Rai ironizza sul pesante attacco alla satira in trasmissione. E chiede garanzie per il futuro

Balassone: ecco i tagliagola dell’informazione
«Gasparri gioca al censore e nasconde il vero scandalo: il monopolio della tv»

‘‘ ‘‘

«Il ministro, quel sant’uomo...»
Il testo della gag di Gnocchi

la scheda

‘‘ ‘‘
Giulietti: il messaggio è chiarissimo
An vuole accaparrarsi il servizio pubblico

la nuova classe

Natalia Lombardo

ROMA «Un libro bianco? Direi piutto-
sto un libro nero. Mi sembra tanto l’ini-
zio dei “ludi censorii” in vista del Carne-
vale...». Stefano Balassone, membro del
consiglio di amministrazione della Rai,
ironizza anche sulla telefonata del mini-
stro Gasparri nella puntata di «Quelli
che il calcio» di domenica: «Una gran-
diosa pagina televisiva e Gasparri si di-
mostra sempre fedele alla sua imitazio-
ne». Ma su un punto non scherza: «Il
vero problema per il pluralismo della
televisione è il peso del monopolio Me-
diaset. Basta avere una calcolatrice per
capire la sua centralità nella politica ita-
liana».

Gasparri annuncia una verifica
sui contratti di servizio della Rai
e vuole stendere un «libro bian-
co» su sperperi e scandali. La tv
pubblica finirà sotto il controllo
del governo?
«Il ministro chiama a raccolta i ta-

gliagola della libertà di comunicazione.
È facile radunate il popolo delle chiac-
chiere da bar, invocandone l’appoggio
per sostenere il governo. Ma va contro
la tv e tutto ciò che si oppone alle costri-
zioni del “pensiero banale”».

Parla anche di fidanzate...
«Gasparri è ancora fedele alla sua

imitazione».
Il ministro denuncia anche
«pressioni» subite da un ex diret-
tore generale per collocare «per-
sonaggi vicini all’attuale Cda».
Cosa ne pensa?
«Se questo ex direttore, chiunque

sia, ha ceduto a delle pressioni è un
fellone. Se ha potuto resistere a vuol
dire che non erano così opprimenti.
Per quello che mi riguarda non ho mai
avuto occasione di premere o di essere
premuto».

Come immagina la Rai con il
nuovo Cda?
«È uno scandalo. Siamo al collasso

del conflitto di interessi: la stessa mano
terrà i due poli televisivi in Italia. Ci
sono delle regole, quelle sulla pubblici-
tà, che fanno della Rai un finto concor-
rente di Mediaset, che è il monopolista
della tv. E il più preoccupato mi sem-
bra Berlusconi, infatti sta in silenzio».

Pensa anche lei che sarà fatta ta-
bula rasa sia fra i dirigenti che
nelle trasmissioni?
«Non enfatizzerei questo timore.

Certo si aspettano nuovi equilibri. Sul-
le trasmissioni qualche elemento di dif-
ferenziazione ci sarà. Ma non più di
tanto, perché al beneficiario del conflit-
to di interessi conviene la recita del
finto pluralismo. Ora il sistema della
comunicazione in Italia è un carcere,
perché manca la concorrenza del plura-
lismo».

E la satira che spazio avrà?
«Non so, certo una connotazione

del pensiero reazionario è la mancanza
di senso dell’umorismo. Sono forti so-
lo sulle barzellette».

La legge sul conflitto di interessi
presentata da Frattini risolve il
monopolio tv?
«Non c’entra nulla, perché riguar-

da gli atti futuri, non è retroattiva. Così
abbiamo il monopolio privato protetto
dalla forza dello Stato. Questo è lo scan-
dalo al centro del sistema italiano. Di
cosa può parlare una legge sul conflitto
di interessi se non di una cosa sola:
l’equilibrio del sistema televisivo in Ita-
lia? Un solo intervento sarebbe risoluti-
vo, ma è fantascienza: la liberalizzazio-
ne del sistema tv ma senza trucchi».

Privatizzare due reti Rai?

«Per prima cosa renderla autono-
ma dal potere politico, poi privatizzar-
la. Non credo che ora il titolare del
conflitto di interessi possa privatizzare
la Rai».

In che modo si può renderla au-
tonoma?
«Nominando un vertice ad hoc ple-

nipotenziario, con delle procedure di
garanzia che riguardino le attività indu-
striali. La testa di un’azienda non auto-
noma non ha potere, come dimostra la

vicenda di Raiway: non si è potuta fare
una scelta strategica. E ancora: si devo-
no azzerare le convenzioni Rai-Stato,
perché dovrebbe cambiare l’idea stessa
del servizio pubblico e maturare nuove
regole di erogazione del canone».

In che senso?
«Non si possono mettere 2500 mi-

liardi nelle mani di una maggioranza
che condiziona la tv. Allora meglio sta-
bilire un budget nazionale che, con un
concorso, la Rai si poterebbe aggiudica-

re. Ma potrebbe anche farne a meno.
Autonomia significa fare i propri conti
come azienda, non quelli della proprie-
tà».

Gasparri ieri ha smentito i presi-
denti delle Camere, temendo
che, se si antepone la legge sul
conflitto di interessi, slitti l’usci-
ta del Cda. Come lo interpreta?
«Rispondo la cittadino: una solu-

zione di garanzia per la Rai deve prece-
dere la soluzione del conflitto di interes-

si. Fare il contrario è persino impossibi-
le. Lo ho già detto mesi fa: mantenere
un Cda che regna, ma ha difficoltà a
governare, è la soluzione più augurabi-
le per fare gli interessi di Mediaset. Tan-
te richieste di dimissioni sono parole
avventate, perché costrette a fare i con-
ti con la durezza dell’interesse monopo-
listico di Mediaset, che subordina a sé
ogni istanza, compresa l’ansia di tanti
candidati a tanti incarichi in Rai».

Gasparri ha quest’ansia?

«Certo. Comunque io e i miei colle-
ghi del Cda alla scadenza di febbraio
dichiareremo di avere svolto il nostro
mandato. Da allora ogni decisione sarà
nelle mani dei presidenti delle Came-
re».

Secondo lei il ministro, con la
telefonata, ha fatto un errore di
stile o vuole esercitare un potere
di controllo?
«C’è anche la sprovvedutezza del

politicante davanti al linguaggio libero

e anarchico della tv che i politici non
sanno adoperare e non ne riconoscono
l’autonomia. Insomma, Gasparri si sa-
rebbe mai sognato di intervenire e dire
la sua durante uno spettacolo teatrale?
Mai».

Da spettatore, che impressione
ha avuto dalla puntata di «Quelli
che il calcio»?
«Mi è parso un pezzo sublime di

televisione, che userò per le mie lezioni
all’università. Allo stesso tempo ero rat-
tristato, mi sentivo quasi in imbarazzo
per il ministro. Povero Gasparri, è fini-
to come Daniele nella fossa dei leoni.
Devo dire che è stata ammirevole Simo-
na Ventura: per la compiutezza del pen-
siero e una consapevolezza solida. Cer-
to, sarei stato più severo di lei con Berlu-
sconi. È un vero Zelig, ma non credo al
senso di umorismo di un monopolista
tv. Il problema non è Gasparri è Berlu-
sconi. In un mercato tv aperto la telefo-
nata del ministro non avrebbe fatto
chiedere a nessuno: cosa accadrà dopo
febbraio?».

Il Tg1 non ha dato notizia della
polemica. Una censura?
«Un infortunio indegno della prin-

cipale testata nazionale. Ha subordina-
to il giornalismo ai calcoli di opportuni-
tà. È così quando il potere diventa la
caricatura di se stesso».

Secondo lei ora il presidente Zac-
caria interviene troppo spesso
nelle trasmissioni Rai?
«Decide lui quale uso fare della sua

immagine. In quell’occasione, semmai,
ha fatto l’esca per il pesce. Che ha ab-
boccato...».

Alberto Contri, del Cda, ha dife-
so il ministro.
«Be’, anche lui è fedele all’imitazio-

ne di se stesso. Sovente la fa».

Oreste Pivetta

Non sarà stato un bello spettacolo, però me lo
sono perso. Avvertito da un amico, ho insegui-
to le immagini. Le sei reti tv non danno molto
di questi tempi, da Vespa a Bonolis, neppure
un vecchio film capace di catturare memorie e
passioni. Niente. Niente di più di uno stupida-
rio diffuso, con qualche ipocrisia politica, i
leoni che si accoppiano e i coccodrilli che divo-
rano roditori, più le afghane in burka e le
ballerine di prima fila in tanga. Per un indottri-
namento corretto della specie.

Gasparri, il suo duello con Simona Ventu-
ra, Gene Gnocchi alias Hermes Rubagotti (me-
morabile) alias la figlia di De Cesari (ugual-
mente censurato) alias la stagista di Maurizio

Gasparri (che dire?), il presidente Zaccaria nel-
la poltroncina davanti, avrebbero animato il
mio pomeriggio fossi stato all’erta. Mi ero per-
so tutto, ma ho sperato che animassero la mia

serata: invece non un Porta a Porta, non un
approfondimento, quelli talvolta annunciati a
metà pomeriggio con le trombe, come se do-
vessimo assistere all’affondamento del Titanic.
Niente. Ho sperato infine di consolarmi con i
telegiornali, risorsa delle otto. In ordine.

Ho cominciato con il tg3. Introduzione,
battute rapide, alcune immagini tagliate male,
la Ventura in primo piano che replica qualco-
sa. Incomprensibile. Mancavano le premesse e
soprattutto la sostanza mancava dell’interven-
to del ministro. Molto vago. Si capiva che in tv,
nel pomeriggio, mentre la Juve faceva il quarto
gol a Brescia, era capitato qualcosa.

Cerco di più, orientandomi sul successivo
tg2. Aspetto, aspetto e alla fine la storia del-
l’onorevole, della conduttrice e del nostro Ge-
ne Gnocchi la raccontano. La raccontano in

senso letterale: solo parole. Ad ogni “a capo”
del giornalista che legge, mi attendo finalmen-
te il “servizio”, la ricostruzione dal vivo, per-
chè sono ancora fermo all’idea che la televisio-
ne sia immagine (e parola) e che la notizia in tv
vada trasmessa con le immagini. Altrimenti
accendo la radio. Niente: ci si ferma al comuni-
cato, come una velina del Minculcop. Che tele-
visione sarà mai questa che mi impedisce di
guardare inegli occhi l’onorevole mentre si
confonde con i comici?

Mi preparo al tg1, mi preparo a salire sul-
l’ammiraglia rai. Il tg1 ha sempre fatto scuola e
Albino Longhi, il direttore, m’hanno riferito
essere un democristiano di lunga navigazione,
troppo furbo per ignorare una notizia del gene-
re, per la semplice ragione che tutti la conosco-
no o la conosceranno. Non si può far finta di

niente. Scorrono i titoli, scorrono le immagini,
saltiamo dalle grotte di Tora Bora ai pesciven-
doli di Trastevere, anticipano qualcosa dei gol,
ma niente della Ventura, niente di niente. M’ar-

rendo e confido in Blob, rassegnandomi all’in-
credibile autogol del tg di prima classe.

Godendo di sei reti e di un telecomando, a
tutti sarà capitato di incappare nei monologhi
con stellone repubblicano di Berlusconi su Re-
tequattro, è scontato, nei dibattiti a tre voci
tutte che balbettano vocaboli incoerenti ma
comunque filogovernativi di Porta a Porta, nei
varietà ambientati tanto per non sbagliare a
San Patrignano, la comunità prediletta dalla
ministra Moratti nei giorni degli stati generali
della ministra Moratti. Con Albino Longhi e
con il tg1 abbiamo capito che si sta facendo di
più, qualcosa che si poteva sospettare e che
adesso ci si butta in faccia senza scuse: non
basta il coro del consenso, diamo una aggiusti-
na anche al dissenso. anche a quello che si fa
solo per ridere.

Inseguendo alla sera sulle reti pubbliche la notizia della bella sceneggiata di Gasparri tra i comici del pomeriggio calcistico

Dal telegiornale senza immagini al telegiornale senza parole
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Pasquale Cascella

I
l tono, anzitutto, con con cui Maurizio Gasparri si
rivolge ai presidenti delle Camere: né più né meno
che quello, supponente e prevaricatore, usato dal mi-

nistro delle Comunicazioni, in diretta tv, a «Quelli del
calcio...». Come a Simona Ventura e Gene Gnocchi aveva
detto «Fate la satira ma lasciate perdere le cose serie», così
a Pierferdinando Casini e Marcello Pera dice: «Avete
comunque una piena autonomia davanti alla quale mi
inchino, ma non voglio immaginare possiate ritenere che
il termine di scadenza del Consiglio di amministrazione
della Rai possa essere superato». Altrimenti? «Altrimenti
io sarò fermissimo nel rispettare il mandato che mi hanno
dato gli elettori». Come, è facile da immaginare, conoscen-
do i trascorsi dell’ex capo del Fronte della gioventù.

Eppure stride l’agitare del manganello di fronte alla
seconda e alla terza carica dello Stato. Vero è che Casini e
Pera hanno ricevuto lo stesso mandato popolare, nelle
medesime liste della Casa delle libertà, ed «esistono per-
ché gli elettori si sono pronunciati in una certa direzio-
ne», ma è anche vero che ora interpretano quel mandato
nella acquisita funzione super partes. E le motivazioni
addotte, per non procedere alla sostituzione del vertice
Rai prima che sia definito il percorso della legge sul
conflitto d’interessi, investono direttamente la responsabi-
lità della maggioranza nella formidabile concentrazione,
tra tv di proprietà diretta del premier e controllo acquisito
sul sistema radiotelevisivo pubblico, in quello che non a
caso è stato definito quinto potere. Tant’è che persino
l’interessato, Silvio Berlusconi, ha dovuto prenderne atto.

C’è da chiedersi allora se Gasparri scavalca lo stesso
premier o se agisca in sua vece. Nell’uno o nell’altro caso
sul conflitto d’interessi si innescherebbe un nuovo conflit-
to: politico, nel caso l’esponente di An voglia approfitta-
re della condizione personale di Berlusconi per forzare
gli equilibri interni al governo a favore del proprio parti-
to nella corsa al nuovo vertice del servizio radiotelevisivo
pubblico; istituzionale, qualora il ministro alzi la voce
in nome e per conto del premier per spaventare i presi-
denti delle Camere perché consegnino alla maggioranza
il nuovo Consiglio di amministrazione della Rai a presci-
dere dall’esito del confronto parlamentare sul conflitto
d’interessi.

Gli argomenti usati dal ministro, in effetti, sono
ambivalenti. Da una parte, afferma che «la tempestica
non dipende dal governo», dall’altra proclama che
«l’elettorato di centro-destra vuole il rispetto delle sca-
denze». Ma per i provvedimenti cari al presidente del
Consiglio - dall’abolizione della tassa di successione sui
redditi oltre i 200 milioni alla depenalizzazione del
falso in bilancio fino alla neutralizzazione degli atti
scomodi nelle rogatorie con la Svizzera - le scadenze
sono dipese da prove di forza imposte dalla maggioran-
za a prescidere dagli impegni assunti dagli elettori,
mentre la promessa di risolvere il conflitto d’interessi
nei fatidici cento giorni si è risolta in uno spergiuro.Di
questo tradimento del mandato elettorale chiesto e rice-
vuto (peraltro, non dalla maggioranza degli italiani),
volente o nolente, Gasparri è complice. Così come è
connivente dello stravolgimento che si tenta di operare
in un segmento vitale, qual è quello dell’informazione,
nella vita democratica.

Ma ammesso e non concesso che la maggioranza
che ha votato Berlusconi, Casini, Pera e Gasparri voglia
«il rispetto di quella legge che dice che a febbraio scade
il mandato del Consiglio di amministrazione della
Rai», è tutto da dimostrare che la responsabilità conferi-
ta dalla legge ai presidenti delle Camere debba risolver-
si soddisfacendo la fregola del cambio. Anche questo è
un banco di prova dell’autonomia di cui Pera e Casini
temono siano esautorate. Anzi, in questo caso, l’onere
di tutelare il principio della separazione tra i poteri
dello Stato è interamente dei due presidenti. Tocca a
loro dimostrare di sapersi misurare con l’interesse gene-
rale. Anche se non coincide con l’interesse particolare,
di Gasparri o Berlusconi.

La Margherita:
qualcuno
dovrebbe intervenire
per frenare
questi impeti
squadristici

Luana Benini

ROMA Al ministro delle Comunicazio-
ni Maurizio Gasparri il panettone de-
ve essergli andato di traverso. Tanta
bile ha accumulato dopo la figuraccia
televisiva e così poca solidarietà ha
trovato nelle sue stesse file che ieri
sembrava una bomba a orologeria
pronta ad esplodere. E infatti è anche
esploso in un fiume di minacce.

Ad Amelia (Terni) dove era anda-
to per le celebrazioni natalizie della
comunità Incontro, ha annunciato
che oggi, 27 dicembre, il suo ministe-
ro sarà aperto e tutti i suoi collabora-
tori sono convocati («Noi non cono-
sciamo né Natale né Capodanno, sia-
mo stati eletti dai cittadini»). Tutti al
lavoro, dunque, a leggere «dalle 9,30
a oltranza il contratto di servizio»
con la Rai per denunciare tutte le vio-
lazioni: «Ci sono - ha tuonato - deci-
ne di violazioni, clamorose ed eviden-
ti. Le porteremo a conoscenza di tut-
ti. Anche di chi deve nominare i pros-
simi vertici. Faremo conoscere sper-
peri, scandali, parenti, fidanzate e al-
tro». Promette un «libro bianco», Ga-
sparri. Promette di mettere insieme
le «constestazioni» che dice di aver
ricevuto «da associazioni che tutela-
no i minori, rappresentano la fami-
glia, il volontariato...». Tutti che «de-
nunciano violazioni del contratto di
servizio che regola i rapporti fra il
Ministero delle Comunicazioni e la

Rai». Ai giornalisti racconta anche
che «l’altro giorno un ex direttore ge-
nerale della Rai» (ma il nome non lo
fa) gli ha rivelato di aver «resistito a
pressioni personalistiche riguardanti
indicazioni di personaggi molto vici-
ni all’attuale vertice Rai». E andrà a
finire tutto quanto nel suo dossier.

Una crociata personale, quella di
Gasparri, lancia in resta contro la
Rai, dopo che «Blob» ha mandato in
onda, a tormentone, quella sua di-
sgraziata incursione telefonica a
«Quelli che il calcio». Una filippica
interminabile interrotta più volte dal-
l’esultanza liberatoria per i goal segna-
ti negli stadi e commentata dalle bat-
tute sparse dei comici ospiti. Un vero
e proprio autogoal del ministro mes-
so al tappeto da una sublime Simona
Ventura diventata per l’occasione pa-
ladina della libertà di satira. Tanto
che lo stesso Emilio Fede si è arrampi-
cato sugli specchi al Tg4, con mille
involuzioni, e tanto gesticolare: il to-
no di chi si impone una difesa d’uffi-
cio del ministro ma ci riesce mala-
mente e alla fin fine si lascia scappare
un «ma chi glielo ha fatto fare a Ga-
sparri?». Dello stesso tenore il com-

mento delpresidente della Commis-
sione Esteri della Camera, Gustavo
Selva, An, a «Radio Radicale»: «Capi-
sco il temperamento di una persona
giovane, ma ritengo che la prudenza,
in questo caso, avrebbe consigliato di
rinviare questa replica. Quando poi
ci si scontra con una abituata alla sati-
ra come Simona Ventura è chiaro
che l’uomo politico corre il rischio di
finire fuori campo e di risultare, an-
che su questo piano, perdente». Simo-
na Ventura ieri si è chiusa nel silen-
zio: quello che aveva da dire, ha fatto
sapere il suo addetto stampa, l’ha det-
to in diretta televisiva. Anche Gene
Gnocchi ha tagliato corto: «Il mini-
stro? Si commenta da solo». Insom-
ma, Gasparri non ci ha fatto una bel-
la figura. E la sua performance ha
anche irritato i suoi. «Quelli che il
calcio» è una di quelle trasmissioni di
largo ascolto che è difficile far passare
nell’opinione di massa come «sovver-
sive» o «politiche». Casomai era la
voce fuori campo di Gasparri calata
nell’improvviso gelo dello studio a ri-
suonare intimidatoria. La voce del pa-
drone («Questo modo di fare televi-
sione deve finire...») mentre la teleca-

mera inquadrava impietosa il sorriso
imbarazzato e poi decisamente infa-
stidito della Ventura, la testa fra le
mani del presidente della Rai Zacca-
ria...Un autogoal che il grande comu-
nicatore Berlusconi avrebbe evitato
volentieri. Che però pone molti pun-
ti interrogativi.

Chi glielo ha fatto fare a Gasparri
di agitare così le acque in un momen-
to che sembra davvero poco opportu-
no, con il consiglio di amministrazio-
ne della Rai che sta per scadere, con i
presidenti delle Camere, Pera e Casi-
ni, che la scorsa settimana hanno lega-
to l’esame della legge sul conflitto di
interessi al rinnovo del Cda della Rai?
«Senza la legge - ha scandito Casini
nel suo appello prima delle ferie nata-
lizie - non sarà possibile procedere al
rinnovo del Cda della Rai». Niente da
fare. Gasparri va avanti come un arie-
te. Ieri ha alzato la voce anche nei
confronti di Pera e Casini: «Non vo-
glio immaginare che i presidenti di
Camera e Senato i quali hanno co-
munque una piena autonomia davan-
ti alla quale mi inchino, possano rite-
nere che il termine di scadenza (del
Cda) a febbraio, possa essere supera-

to». Insomma, nessuno, neanche i
presidenti delle Camere, pensi di pro-
rogare gli attuali vertici Rai oltre la
scadenza anteponendo al loro rinno-
vo la questione del conflitto di interes-
si. «È sufficiente», decreta Gasparri,
«avviare a soluzione» la legge sul con-
flitto di interessi. E cioé «incardinare
il dibattito parlamentare, cominciare
discussione e votazioni». Ma a febbra-
io il Cda Rai se ne deve andare. Per-
ché è questo che vuole «il popolo».
Ed è «il popolo» che ha messo «que-
sto governo, questi ministri, questi
presidenti delle Camere...» al loro po-
sto. Casini e Pera sono avvisati. Ga-
sparri è passato dall’interferenza tele-
visiva alle «velate minacce» ai presi-
denti di Camera e Senato, commenta
il popolare Renzo Lusetti. E il ds Giu-
seppe Giulietti offre la sua lettura: «Il
messaggio non potrebbe essere più
chiaro: Berlusconi si tenga stretta la
proprietà di Mediaset, alla faccia del
conflitto di interessi, e ad An sia inve-
ce riservata una posizione dominante
nel servizio pubblico radiotelevisi-
vo». Nel caso, i presidenti delle Came-
re sarebbero disposti ad avallare que-
sto disegno?

‘‘

Dopo la lite in tv il ministro annuncia un libro bianco su sperperi e scandali: niente proroga per i vertici dell’azienda

Gasparri rincara e minaccia Pera e Casini
«Non dimentichino chi li ha eletti, la Rai è indipendente dal conflitto d’interessi»

Giuseppe Caruso

MILANO Prosegue anche a distan-
za di giorni la polemica tra il mini-
stro Gasparri e l’opposizione par-
lamentare. Tutto nasce dall’inter-
vento intimidatorio e polemico
da parte del ministro delle teleco-
municazioni durante la trasmis-
sione «Quelli che il calcio...», lo
scorso sabato pomeriggio. Il mini-
stro aveva risposto a muso duro
alle battute del comico Gene
Gnocchi ed aveva attaccato il mi-
nistro della Rai Zaccaria, presente
in studio. Ieri Gasparri è ritorna-
to alla carica «avvertendo» i presi-
denti di Camera e Senato, Pera e
Casini, di non tardare le nomine
dei nuovi vertici della Rai, indi-
pendentemente dalla risoluzione
del conflitto di interessi, nono-
stante non siano ancora stati indi-
cati dei tempi certi dagli esponen-
ti del governo sulla presentazione
del disegno di legge relativo.

Intanto il presidente della Rai
Zaccaria ha chiesto una seduta
straordinaria del Cda sul caso Ga-
sparri per venerdì prossimo, inter-
rompendo le vacanze del consi-
glio che si sarebbe dovuto riunire
la settimana successiva all’epifa-
nia. «Ho chiesto di fare una verifi-
ca dell’interesse e della disponibi-
lità del resto del consiglio» ha di-
chiarato lo stesso presidente della
Rai «per poter discutere quanto
accaduto alla trasmissione
“Quelli che il calcio...” e di cose
circostanti. Deciderò comunque
giovedì 27 dicembre, quando
avremo avuto le risposte di tutti
consiglieri».

Il ministro Gasparri dal canto

suo risponde chiamando in causa
i presidenti di camera e senato e
promettendo di presentare un «li-
bro bianco» sugli sperperi e gli
scandali della Rai:

«Presenterò un dossier detta-
gliato sulle tante violazioni del
contratto di servizio da parte del-
la Rai. Parlerò degli scandali, de-
gli sperperi, dei parenti e soprat-
tutto delle fidanzate. Molte di
queste violazioni sono state rese
note da associazioni e da semplici
cittadini che mi hanno scritto in-
dignati. Per quanto riguarda la
nomina del nuovo cda della Rai,
non credo che verrà ritardata per
permettere prima la soluzione del
conflitto di interessi. Mi rifiuto di
credere che i presidenti Casini e
Pera ritengano che il termine di
febbraio possa essere superato».

Dall’opposizione però conti-
nuano ad arrivare attacchi a Ga-
sparri ed alle sue iniziative. Secon-
do Marco Rizzo dei comunisti ita-
liani sarebbe ora che «il ministro
Gasparri la finisse di occuparsi
malamente della satira in Rai con
intenti censori. Si dovrebbe inve-
ce occupare della soluzione del
conflitto di interessi, che per
quanto riguarda la comunicazio-
ne risulta essere grande come una
casa. Purtroppo per gli italiani pe-
rò il ministro Gasparri, benchè
indossi il doppiopetto, rimane
fortemente legato alla sua prove-
nienza di stampo fascista».

Antonello Falomi, vice presi-
dente dei senatori ds e membro
della commissione di vigilanza
sulla Rai, chiede alla stessa com-
missione di «intervenire per tute-
lare la libertà di espressione e sati-
ra nel paese. L’intervento del mi-

nistro Gasparri è l’ennesimo se-
gnale da parte di quella cultura
politica che pensa che l’aver vinto
le elezioni significhi poter fare a
meno di tutti i contrappesi previ-
sti in un sistema democratico. Da
qui anche l’atteggiamento intolle-
rante nei confronti della satira».

Fabrizio Morri, responsabile
informazione della segreteria dei
ds, si augura invece che «qualcu-
no ponga un freno all’inconteni-
bile Gasparri. Non capiamo co-
me un ministro della repubblica
possa permettersi di smentire
l’orientamento manifestato dal
presidente del consiglio dei mini-
stri e dai presidenti di Camera e
Senato, orientamento che va esat-
tamente nella direzione opposta
di quella auspicata da Gasparri
medesimo. Per fortuna la respon-
sabilità del rinnovo dei vertici Rai
non spetta al ministro Gasparri,
ma a persone che fortunatamente
per noi tutti sono ben più equili-
brate».

Per Rino Piscitello dell’esecu-
tivo della Margherita ormai «non
c’è nulla da fare. L’intolleranza
per l’opinione degli altri, il poco
rispetto delle persone e dei ruoli

istituzionali fanno tornare in
mente un passato che non avrem-
mo proprio voluto più rivedere.
Oggi la lista di proscrizione del
ministro Gasparri si allunga a
due nomi eccellenti: il presidente
della camera Pierferdinando Casi-
ni ed il presidente del senato Mar-
cello Pera. Continuando di que-
sto passo arriverà di sicuro anco-
ra un po’ più in alto. Quello che
comunque stupisce più di ogni
altra cosa è il silenzio degli altri
ministri e del presidente del consi-
glio. Questi invece per il ruolo e
per il rispetto che devono alle isti-
tuzioni repubblicane, dovrebbe-
ro frenare gli impeti squadristi
del Gerarca Gasparri, pardon mi-
nistro Gasparri».

Renzo Lusetti dell’esecutivo
della Margherita pone invece un
quesito a proposito delle ultime
affermazioni del ministro Gaspar-
ri: «Ma Berlusconi non era d’ac-
cordo con Pera e Casini? Se poi
An si vuole dissociare dalla mag-
gioranza lo dica apertamente. La
minaccia velata del ministro Ga-
sparri tradisce infatti la sua ferita
non rimarginata per la satira nei
suoi confronti».

Censura: il presidente Zaccaria chiede una seduta straordinaria del Cda

L’Ulivo: invasione di competenze
I ds:un’iniziativa che smentisce l’orientamento del premier

Agisce in nome di Berlusconi
o ha deciso di scavalcarlo?

Il ministro per
l’Informazione
Maurizio
Gasparri
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Oreste Pivetta

MILANO Enzo Biagi ha chiuso un
anno di lavoro tra Cristo e New
York. Dopo l’ultimo libro, Un gior-
no ancora, memoria dei luoghi di
una vita pubblicata da Rizzoli, non
è stato a Betlemme, ma ha dedicato
il Fatto all’attesa del Bambin Gesù.
È stato invece a New York, addirit-
tura tra le macerie delle Torri gemel-
le, Ground Zero, per una puntata
speciale, un’esclusiva per lui e la sua
troupe, mentre i pompieri scavava-
no ancora e la paura ci ha contagiati
e ogni giorno un episodio, un so-
spetto, una rivelazione moltiplica-
no i nostri timori, mentre Berlusco-
ni ci intrattiene incurante di quel
che dice e del suo rapporto con la
realtà. E questa Italia vive «una ditta-
tura - commenta Biagi - una dittatu-
ra morbida: non ci saranno le squa-
dracce, ma l’occupazione del potere
procede, senza timidezze...». Non
nomina neppure Gasparri, a propo-
sito delle sue imprese. Si limita a
citarlo come «l’onorevole»...

Enzo Biagi, che anno è stato
questo che ci buttiamo alle
spalle?
«Un anno tetro che ci lascia in

eredità per l'avvenire la globalizza-
zione del terrore. Non esistono più
isole felici, perchè o terroristi posso-
no colpire quando vogliono, perchè
chi è pronto ai quei gesti per esalta-
zione religiosa o per una certa una
cultura della politica, per una visio-
ne del mondo tutta sua, può arriva-
re ovunque. È sempre libero di far-
lo... Un giovanotto qualsiasi può sa-
lire in qualsiasi momento su un ae-
reo con un tacco della scarpa riempi-
to di esplosivo e può provocare con
un movimento magari banale una
catastrofe. Sono stato a New York e
ho trovato una città diversa da quel-
la che conosco da cinquant'anni... Il
suo dorato isolamento non esiste
più, la sua difesa di una condizione
fortunata s’è dimostrata vana. Quel-
l’idea di sentirsi un po’ a parte, un
po’ particolare, un po’ privilegiata, è
andata in mille pezzi. La paura lega
il mondo».

È una immagine o una realtà
presente?
«Una volta si diceva, si poteva

dire: non si piange per la morte di
un mandarino cinese. Adesso grazie
alla televisione e ai giornali si vede e
si sa tutto. Assistiamo allo spettaco-
lo dell’uomo che passeggia sulla lu-
na e a quello dei carri armati che
incedono sulla piazza Tien An Men.
E tutto ci raggiunge. Le merci come
le sciagure. Ab-
biamo conse-
guito un obietti-
vo: l’unità della
terra...».

Globaliz-
ziamo pe-
rò il peg-
gio, morti,
sciagure,
paure...
«Sì, non

mettiamo di
certo in comu-
ne la ricchezza.
Il benessere dei
pochi non si di-
stribuisce tra i
ricchi. La no-
stra è un’ugua-
glianza di fron-
te all'insicurez-
za. L’incertezza
è il regalo del-
l’anno. Nessuno
sa fare previsio-
ni di lunga dura-
ta, nessuno che
sappia o voglia
immaginare che
cosa succederà
di qui a qualche
settimana. Vivia-
mo alla giorna-
ta...».

Anche con
le Torri ge-
melle che
crollano e che rappresentano
un cataclisma epocale. Do-
vrebbero aiutarci a ripensare
il nostro avvenire. Come dice-
va Cristo: «Convertitevi...»
«Saranno grandi fatti, fatti scon-

volgenti, ma i protagonisti sono pro-
prio piccoli uomini. Se torniamo in
Italia, ci tocca sempre di rimpiange-
re Togliatti, Nenni, De Gasperi, cul-
ture diverse, politiche diverse, non
le discutiamo, ma quali personali-
tà...».

Tanto di cappello a Togliatti,

Nenni, De Gasperi?
«Tanto di cappello. Erano tem-

pi difficili, complicati almeno quan-
to i nostri. Ma si respirava un’aria
diversa. Anche fuori di Italia. Baste-
rebbe ricordare un commesso viag-
giatore che divenne presidente co-
me Harry Truman. O Willy Bran-
dt...».

Non dimenticherà Adenauer?

«Un vecchio democristiano te-
desco che conosceva la politica. Op-
pure Nixon: ci ricordiamo la figurac-
cia del Watergate. Ma Nixon aveva
aperto la strada all’incontro con la
Cina. C'erano grandi visionari e
grandi visioni. L’Europa di cui si
parla tanto adesso per via della mo-
neta, nacque allora e dovremmo an-
cora ringraziare De Gasperi o Ro-

bert Schuman».
Loro riuscirono a pensare
l’Europa di oggi, come ci pen-
sava Altiero Spinelli, confina-
to dal fascismo. E il nostro bel
paese che cosa è diventato?
«Un paese all'apparenza soddi-

sfatto. O soddisfatto dell'apparenza.
Che continua a essere soddisfatto
anche dopo il voto che ha dato. D'al-

tra parte i voti si contano, non si
pesano. Per dire che chi sta al gover-
no, ci piaccia o non ci piaccia, ha
piena legittimità».

Anche se Berlusconi con la
storia del conflitto d’interessi,
detto semplice semplice, mi
pare inquini un po’ tutto. È
d’accordo?
«Berlusconi è un personaggio

straordinario che non ha eguali al
mondo. Proprietario di tre televisio-
ni, lanciando messaggi pubblicitari,
ha conquistato il favore degli italia-
ni, diventando capo del governo. Si
vanta d'aver creato una grande
azienda, come non lo ha mai spiega-
to, e si reputa abilitato a governare
un paese, senza rendersi conto che
governare non è la stessa cosa. E si

vede. Camillo Benso Conte di Ca-
vour, che fece l’unità d’Italia, sulla
carta d’identità si limitava a scrive-
re: agricoltore. Eppure ne sapeva
qualche cosa di più di Berlusconi».

Lei ha detto «dittatura morbi-
da». Teme per la democrazia?
«Constato. Una dittatura morbi-

da, dove si insegna che chi non è
con noi è contro di noi».

L’opposizione?
«Opposizione scarsa... Quando

penso che hanno fatto fuori Prodi
per arrivare a Berlusconi. Non lo
dico per stima di Prodi. Non ci vole-
vano dei geni per capire che non era
il caso di scalzare Prodi, di combi-
narsi tante guerre per aprire la porta
a Berlusconi».

Magari calano le preferenze a
Berlusconi, come dicono certi
sondaggi, però gli italiani non
reagiscono. Qualcuno prote-
sta, ma la maggioranza degli
Italia fa finta di niente. In fon-
do in fondo neppure le Torri
gemelle hanno lasciato un
gran segno.
«Vale sempre tra noi il vecchio

motto: viva la Francia, viva la Spa-
gna, purchè se magna. Come diceva
Flaiano, gli italiani “corrono sempre
in soccorso dei vincitori”. La folla di
quelli che si sono messi in corsa è
ormai grande. Mi verrebbe da ricor-
dare il tragitto di quelli che da Lotta
Continua sono approdati a Forza
Italia. Una bella traversata, che si
fatica a spiegare con le crisi ideali o
politiche...».

Si potrebbe citare anche qual-
che presunto intellettuale ex
pci. Vuole dire che ci sono di
mezzo i soldi?
«Interessi pratici. Non si può di-

re che manchino i riconoscimenti
pratici...».

Un ex di Lotta Continua l’ha
scelta come bersaglio sul Fo-
glio. Che ne pensa?
«Penso di assistere a una truffa

di stato: con due miliardi e mezzo
siamo anche noi capaci di fare un
giornale e ci guadagneremmo pu-
re... Con un po' di oculatezza».

Il futuro?
«Beato l'uomo perchè non cono-

sce la propria sorte. L’avvenire sem-
bra spegnersi in un'atmosfera gri-
gia, senza traguardi, come fossimo
alla fine della corsa. Berlusconi non
aiuta: lui campa a colpi di promes-
se».

Chissà che non ci aiuti il mon-
do lontano dall’Italia?
«Ma è un mondo appunto go-

vernato dalla paura, con una guerra
dietro ogni angolo...».

Però parte-
cipiamo...
«Una volta

si diceva che sa-
rebbe stato ridi-
colo morire per
Danzica... E mo-
rire per Ka-
bul?».

Potevamo
tirarci in-
dietro?
«Abbiamo

chiesto di parte-
cipare. Adesso
partecipiamo.
Perchè? Per fe-
deltà alleato,
per sfilare, per
salire anche noi
sul carro dei vin-
citori. Bisogne-
rebbe saperlo.
Che cosa ci fac-
ciamo in mezzo
al mare? Abbia-
mo persino evo-
cato la spedizio-
ne dei bersaglie-
ri di Crimea... I
bersaglieri di
Cavour per giu-
stificare quelli
di Berlusconi?
Per che cosa?
Vedremo come
reagiranno le
madri italiane

al primo morto».
E la televisione?
«È lo specchio del paese, piccola

modesta e compromessa come il pa-
ese. Pensi un po’ allo spettacolo di
un onorevole che telefona a una si-
gnora in diretta tv perchè un comi-
co lo prende in giro e lui pretende di
censurarlo. Al Crazy Horse bersa-
gliavano ogni notte Charles De
Gaulle, non gliene risparmiavano
una, ma non credo che il generale si
sia mai sognato di prendere in ma-
no la cornetta del telefono».

Una volta si
diceva che sarebbe
stato ridicolo
morire
per Danzica. E
per Kabul?

Berlusconi si vanta
d’essere
un grande
imprenditore. Non
sa che governare è
un’altra cosa

‘‘L’opposizione
è scarsa. Hanno
fatto fuori Prodi
per aprire
la porta a questo
premier...

Al Crazy Horse ogni
notte prendevano in
giro De Gaulle
Ma lui non ha mai
telefonato per
protestare

‘‘

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Viviamo
alla giornata
Siamo uguali
solo
davanti
all’incertezza

Sono stati
mesi tetri
Ci lasciano
in eredità
il terrore
globalizzato

Enzo Biagi, passato Natale, ci racconta un anno funestato dal terrorismo, dai morti delle Torri Gemelli e da Berlusconi

Il bel paese in «dittatura morbida»
Niente squadracce, ma occupano il potere al grido: «Chi non è con noi è contro di noi»

10 giovedì 27 dicembre 2001la politica
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MILANO-BARI

Auto pirata: due morti
nel ponte di Natale
Pogliano Milanese, domenica notte. Un’auto
taglia a tutta velocità il centro del paese e
travolge Pierino Della Vedova, 87 anni. Chi è al
volante non si ferma, sfreccia via, lasciando a
terra il pensionato gravemente ferito. L’anziano
muore poco dopo in ospedale. a Rho. Altro
paese, altra auto pirata. In provincia di Bari,
lungo la strada provinciale che collega Bitetto a
Modugno, un uomo di 55 anni viene investito
da un’auto. Il guidatore non si ferma e l’uomo,
Raffaele Romanazzi, muore senza soccorso. Le
indagini sono state immediatamente avviate
per rintracciare l’investitore, che si è costituito
in serata. E’ un uomo, ha ventotto anni. I
carabinieri hanno cominciato l’interrogatorio
nella tarda serata di ieri. Ancora senza nome,
invece,

CATANIA

Volante della polizia
investe passanti
Una coppia di anziani viene investita la sera del
25 dicembre da una volante della polizia, in via
Etnea, a Catania, nel pieno centro della città.
Nell’incidente restano ferite cinque persone.
Del fatto si è avuta notizia solo nel pomeriggio
di ieri. L'auto della polizia stava rispondendo a
una segnalazione di furto in appartamento,
perciò procedeva con il lampeggiante acceso,
ma senza segnale acustico. In via Etnea la
volante ha prima tamponato un'altra vettura e
ha carambolato finendo addosso ai due anziani
pedoni, marito e moglie entrambi di 79 anni.
La donna è stata operata all'ospedale «Vittorio
Emanuele» per una frattura alla tibia, mentre il
coniuge ha subito una lesione a un calcagno.
Gli altri tre feriti sono due poliziotti e il
conducente dell'altra automobile coinvolta,
tutti giudicati guaribili in 10 giorni.

LATINA

Bambina abbandonata
il giorno della vigilia
E’ stata ritrovata in un secchio, abbandonata
nei bagni del centro commerciale «Latina
fiori», la notte di Natale e ritrovata da una
guardia giurata. All’ospedale «Goretti», dove ha
trascorso le sue prime 24 ore è stata battezzate
Natalia. Le condizioni della neonata sono
buone, risponde agli stimoli ma per
precauzione viene tenuta ancora in incubatrice.
Quando è arrivata in ospedale pesava 2,250
chilogrammi e probabilmente si è trattato di
un parto prematuro. Intanto tante telefonate
continuano ad arrivare al reparto di
neonatologia per sapere come poterla adottare.
la piccola Natalia. Molte persone si sono anche
presentate in ospedale con doni per la
bambina, soprattutto capi d'abbigliamento e
giocattoli.
Per l'adozione sarà necessario attendere la
decisione del Tribunale per i Minori che oggi
dovrebbe nominare tutore il direttore sanitario
dell'ospedale per poi stabilire se eventualmente
affidare Natalia a un istituto una volta che la
piccola potrà lasciare l'ospedale.
Due segnalazioni di donne con trauma
post-parto sono al vaglio della squadra mobile
di Latina.
Si sta verificando se una delle donne che si
sono presentate in due ospedali (dei quali non
viene reso noto il nome, nè la città) possa
essere legata alla vicenda.Dai filmati, a quanto
pare, si vedrebbe chiaramente una donna che
entra nel bagno poco prima delle 17 ed esce
circa un'ora dopo.

CITTÀ DEL VATICANO L'Italia «ha
bisogno di concordia e dell'appor-
to operoso di tutti per poter espri-
mere nel modo migliore le sue
grandi potenzialità». Ne è convin-
to Giovanni Paolo II, che il giorno
di Natale, al momento dei tradizio-
nali auguri «alla cara Nazione italia-
na» pronunciati dalla Loggia cen-
trale della Basilica Vaticana dopo il
Messaggio Natalizio «Urbi et Or-
bi», non si è limitato a parole di
circostanza. Il Papa - che quest’an-
no ha inviato il suo augurio dalla
basilica vaticana e non, come è tra-
dizione, dalla residenza di Castel
Gandolfo - si è rivolto ai fedeli ra-
dunati in piazza San Pietro e a
quanti lo hanno ascoltato attraver-
so la radio e la televisione in tutto

il mondo, nel passaggio rivolto al
popolo italiano ha rivolto un invi-
to affinché proprio con il Natale si
costruiscono «rapporti sempre più
costruttivi fra le diverse componen-
ti sociali». «Il clima di singolare cor-
dialità di questa festa cristiana così
sentita e popolare, favorisca - ha
auspicato - l'affermarsi di rapporti
sempre più costruttivi fra le diver-
se componenti sociali». Quindi, ri-
volgendosi «alle pubbliche autorità
e all'intero popolo italiano», il Pon-
tefice ha formulato «voti di sereni-
tà e di autentico progresso». «Pos-
sa essere per tutti e per ciascuno -
ha concluso Giovanni Paolo II - un
Natale di speranza; quella speranza
che si è fatta persona nel Figlio di
Dio nato a Betlemme».

Martini: il carcere non è l’unica soluzione
Il cardinale rilancia le pene alternative. Sì di Giovanardi. Livia Turco: il governo parla due lingue

GENOVA Secondo avviso di garan-
zia per il funzionario della Digos
di Genova Alessandro Perugini
per un episodio avvenuto nella ca-
serma di Bolzaneto, durante le
convulse giornate che hanno se-
gnato la scorsa estate il vertice del
G8, e denunciato da un manife-
stante arrestato. Nei confronti di
Perugini l'ipotesi di accusa sareb-
be quella di abuso di autorità con-
tro arrestati o detenuti. Il provve-
dimento è stato firmato dal pm
Ranieri Miniati. La sua convoca-
zione davanti ai magistrati è previ-
sta per i primi giorni del prossimo
mese di gennaio.

Per i fatti legati al G8 il funzio-
nario della Digos genovese era sta-
to già indagato per lesioni nei con-
fronti di un quindicenne di Ostia.
Era stato infatti ripreso dalle tele-
camere e fotografato nel gesto di
sferrare un calcio al volto del gio-
vane manifestante, già costretto a
terra da un gruppo di agenti nei

pressi della Questura. L'immagine
del quindicenne, con l'occhio tu-
mefatto ed il volto sanguinante,
per i no-global era subito diventa-
to uno dei simboli delle violenze
delle forze dell'ordine e aveva fat-
to il g iro del mondo.

Questo secondo avviso di ga-
ranzia riguarda invece un episo-
dio avvenuto nella caserma di Bol-
zaneto e lo coinvolge in quanto,
nel corso delle indagini, Perugini
è risultato il funzionario con il gra-
do più alto presente nella struttu-
ra che era stata organizzata dalle
forze dell'ordine come centro di
detenzione temporaneo per i ma-
nifestanti arrestati.

Sono numerose le denunce
presentate in procura per presunti
abusi e violenze da parte delle for-
ze dell'ordine che sarebbero avve-
nuti nella caserma di Bolzaneto
tra il 20 e il 22 luglio.

Per far luce su questi fatti, gli
avvocati dei manifestanti arrestati

hanno presentato anche un ricor-
so al Comitato prevenzione della
tortura e dei trattamenti inumani
e degradanti di Strasburgo.

Il ricorso fonda le sue argo-
mentazioni su circa 20 delle 88
querele presentate all'autorità giu-
diziaria di Genova che testimonia-
no presunte condotte inumane e
degradanti inflitte da appartenenti
alle forze dell'ordine.

«Agenti di polizia - hanno spie-
gato gli avvocati Alessandro Gam-
berini, di Bologna, ed Ezio Men-
zione, di Pisa, autori del ricorso -
hanno terrorizzato per ore le per-
sone in stato di fermo con minac-
ce di ogni tipo. Le ragazze arresta-
te sono state obbligate ad umilian-
ti perquisizioni ed ispezioni, nu-
de, mentre agenti non medici tran-
sitavano per la stanza». La caser-
ma di Bolzaneto fu indicata come
il luogo in cui la violenza delle
forze dell’ordine si sarebbe abbat-
tuta sui giovani fermati in un mo-

do che non ha precedenti in Italia,
dopo il crollo del regime fascista.

Alessandro Perugini è stato
l’unico rimosso, oltre al questore
di Genova che è stato trasferito
altrove. Il capo del reparto mobile
di Roma, Canterini, è ancora al
suo posto, infatti.

Alessandro Perugini si è sem-
pre difeso dicendo che non è un
picchiatore. Che non ha mai oltre-
passato i confini posti dalla legge.
Ma l’immagine del giovane iner-
me a terra colpito con ferocia, non
ha avuto possiblità di smentita. Di
fronte a quell’episodio Perugini
scelse il silenzio stampa.

Adesso questo nuovo avviso di
garanzia lo chiama a rispondere
anche di altre violenze, qulle arriva-
te dopo il blitz alla Diaz, nella ca-
serma degli orrori. Che subito do-
po il G8 fu ripulita a nuovo: pareti
bianche, mure che non lasciavano
intuire nulla di quanto era avvenu-
to. Tutto pulito. Troppo.

in breve...

Massimo Solani

ROMA Natale di visite speciali nel carcere
milanese di Opera. Accompagnato dal sin-
daco Gabriele Albertini, martedì nella casa
di reclusione è infatti arrivato il cardinale
Carlo Maria Martini per portare i propri
auguri ai detenuti ed agli agenti di custodia.
Una visita di rito ma anche una occasione
per rilanciare un tema discusso da anni e
non ancora risolto. «Si affronti il nodo delle
pene alternative alla detenzione» ha dichia-
rato l’Arcivescovo fra una benedizione e l’uf-
ficio della messa. «Ci sono delle misure ne-
cessarie per prevenire il crimine e soprattut-
to il terrorismo - ha spiegato il porporato -.
Ma io insisto, e del mio parere sono anche
grandi penalisti, che il carcere non è l'unico
modo di difendere l'ordine pubblico. Ci so-
no le pene alternative, ma dipende natural-
mente dal tipo di delitti. Occorre studiare -
ha proseguito Martini - misure articolate in
modo che il carcere sia, come vuole la Costi-
tuzione, capace di riabilitare la persona. E
per altri delitti minori siano previste forme
di riconciliazione: impegni onerosi capaci
di riportare alla vita civile chi ha sbagliato
senza frustrazioni, senza disperazioni».

Al termine della messa, il cardinale ha
inoltre ricordato che, in occasione del Giubi-
leo, anche il Papa chiese, inutilmente, “un
atto di riconciliazione” a favore dei detenu-
ti. «I politici hanno fatto delle promesse, poi
le cose si sono ingarbugliate tra loro con
veti incrociati».

Seppur da un luogo diverso dal carcere
milanese, sulle stesse posizioni si è espresso
anche il ministro per i rapporti con il parla-
mento Carlo Giovanardi. «Siamo favorevoli
al ricorso alle pene alternative» ha detto il
ministro nel corso delle tradizionali celebra-
zioni organizzate dalla comunità Incontro
di Amelia che lavora per il recupero dei
tossicodipendenti. Ed è proprio parlando
dei reati connessi alla droga che Giovanardi
ha voluto chiarire meglio la propria posizio-
ne. «È assurdo - ha detto - che debba sconta-
re la pena chi ha accettato il percorso di
recupero dopo aver commesso reati perchè

schiavo della logica della tossicodipenden-
za. È assurdo che debba farlo proprio men-
tre sta uscendo dal tunnel della droga».

Immediata la replica di Livia Turco, ex
ministro per gli Affari sociali: «Le parole di
Giovanardi mi fanno molto piacere. Ma è
incredibile e inaccettabile che un governo
parli due lingue così diverse sul problema
della droga», riferendosi all’intervento del
ministro Gasparri, ieri, alla Comunità In-
contro di don Gelmini.

Le parole pronunciate dal cardinal Mar-
tini, inoltre, sono state accolte favorevol-
mente anche dal Procuratore generale di
Mialno Francesco Saverio Borrelli. Come
Giovanardi, infatti, anche Borrelli ha espres-

so “grande apprezzamento” per le dichiara-
zioni fatte dal cardinale, cui ha riconosciuto
una “grande sensibilità per i problemi della
giustizia”. Qualche disappunto, invece, il
magistrato lo ha espresso riguardo all’atto
di “riconciliazione” proposto dall’arcivesco-
vo di Milano. «La legge - ha spiegato il pro-
curatore - non si può riconciliare con chi
l’ha violata e non ha senso parlare di riconci-
liazione come se si trattasse di un affare
privato tra il Parlamento e chi delinque».

Concorde con le posizioni del cardinal
Martini anche Giuliano Pisapia secondo cui
“è ora di passare dalle parole hai fatti”. «Se
le parole del ministro Giovanardi fossero
condivise dal governo, cosa di cui dubito -

ha dichiarato Pisapia - sarà possibile in po-
chi mesi modificare l’attuale legislazione
permettendo di iniziare un lavoro comune
che permetterebbe una significativa diminu-
zione della recidività, una maggiore atten-
zione per le vittime, un carcere più vivibile,
uno sfoltimento del lavoro dei tribunali ed
una forte accelerazione dei tempi della no-
stra giustizia».

Finanziere del gruppo Enimont prima,
imputanto eccellente nei processi di Tangen-
topoli poi, Sergio Cusani oggi è un indefes-
so attivista per il miglioramento delle condi-
zioni di vita dei detenuti, e alle parole del
cardinal Martini non poteva che reagire po-
sitivamente. Martini, ha detto Cusani, «è un

cardinale che impropriamente, ma per for-
tuna, fa politica mentre i politici non fanno
il loro mestiere. La sua - ha proseguito - è
politica giudiziaria, penale e sociale; cosa
che invece i politici di professione non fan-
no, perchè hanno perso il contatto con la
realtà».

Che in questi giorni natalizi le carceri
italiane siano al centro dell’attenzione lo di-
mostra anche una iniziativa organizzata dal-
le associazioni del volontariato carcerario,
che nel giorno della vigilia di Natale hanno
organizzato un sit-in a Milano, in Piazza
Duomo. «Il carcere - recita l’appello al Presi-
dente Ciampi delle associazioni dei volonta-
ri - è lo specchio di una società».

Genova, inchiesta sulle violenze contro i no global nella caserma di Bolzaneto durante il G8. L’ex funzionario della Digos era stato già indagato per lesioni nei confronti di un quindicenne

Abuso di autorità: secondo avviso di garanzia per Perugini

Gigi Marcucci

BOLOGNA Secondo Wu Ming, nome collettivo di un grup-
po di autori italiani, scavare nel cuore oscuro di vicende
dimenticate o mai raccontate è un oltraggio al presente.
Forse quella di Horst Fantazzini, rapinatore anarchico
morto in carcere, è più che altro una sfida a collaudate
regole del gioco. Rubò, ma senza mai sparare un colpo.
Aderì al programma delle Br, ma senza condividerne
fino in fondo la logica sanguinaria. E negli anni in cui
perdonare andava di moda, lui che aveva usato un'arma
solo per evadere dal carcere, scontò 30 anni senza un
lamento. Dimenticato e orgoglioso, forse orgoglioso di
essere dimenticato. Era nato all'estero il 4 marzo 1939,
perché il padre Libero aveva dovuto espatriare per sfuggi-
re ai fascisti. Subito dopo la guerra, Fantazzini tornò a
Bologna. Erano gli anni convulsi della ricostruzione e
della Costituente, ma anche gli anni in cui i crimini
fascisti venivano rapidamente archiviati e dimenticati,
molti ex partigiani venivano perseguitati per reati mai
commessi. I comunisti si sgolavano a spiegare che questa
era la porta stretta della democrazia, ma qualcuno non
riusciva a imboccarla e sbatteva contro gli spigoli. Forse
fu così anche per Fantazzini. Dopo le scuole medie, trovò
il suo primo lavoro in una fabbrica di moto. Nella prima-

vera del '56 conobbe Anna, la sposò e andò a vivere con
lei in casa del padre Libero. «Rammenti Anna la nostra
prima stanza?», ha scritto Fantazzini nel suo libro auto-
biografico, «al posto del tavolo c'era una cassa. Nel 1960
avevi solo 19 anni, mi venne voglia di portarti al mare.
Era una cosa che ti spettava di diritto. Ma ci fermò la
polizia: la macchina era rubata e i soldi che avevo in tasca
erano il frutto della mia prima rapina».

La carriera di Fantazzini come rapinatore fu rapida
quanto non violenta. Quando ne parlava, il padre Libero
si disperava. «Avevo paura che rubasse un motorino -
raccontò nel '68 - allora radunai i pochi risparmi che
avevo, mi sarei buttato nel fuoco per questo figlio - e gli
comprai una moto. Il giorno dopo il regalo, lui la lasciò a
casa e andò in centro a rubarne un'altra. Non voglio che
mio figlio diventi un altro Lutring. Boja d'un mond
assasein, non voglio vedere mio figlio marcire in galera».
Fatica e fiato sprecati. Perché Horst aveva già scelto la sua
strada, cominciando a dare filo da torcere a poliziotti e
carabinieri. All'inizio le prede furono motorini e borset-
te, persino una pizza in un bar. Poi arrivarono banche e
uffici postali. All'epoca, per fare rapine non occorrevano
grosse cilindrate: Fantazzini si spostava su una Seicento
color verde pisello, puntualmente avvistata dopo ogni
rapina. Il suo mito cresceva al ritmo delle denunce con-
tro ignoti: se i banditi non si trovavano, la responsabilità

del colpo era sua.
La rapina al bersaglio grosso, la sua opera di iniziazio-

ne, avvenne a Palata Pepoli, nel Ravennate. Il bandito
entrò, attese il suo turno, come un normale cliente, poi
disse: «Ho una pistola in tasca, questa è una rapina». «Io
non ho mai avuto fretta - ha raccontato Fantazzini -.

Aspettavo tranquillamente il mio turno facendo finta di
controllare delle cifre su un foglio, finché la sala si vuota-
va». Fantazzini non cercava lo scontro e, se lo trovava,
batteva rapidamente in ritirata. Nacque così il mito del
rapinatore-gentiluomo. Colpiva in Emilia Romagna, ma
anche a Genova e a Sestri. Fino a un capitombolo, provo-
cato dallo sgambetto di un gendarme a Saint Tropez,
dopo la rapina del 27 agosto 1968. Parecchi lividi, non
tutti dovuti alla caduta, e 4 anni da scontare nelle carceri
francesi. Poi l'estradizione in Italia, dove l'attendeva una
condanna a 11 anni di carcere. Fino a quel momento
Fantazzini era molto conosciuto solo da chi sfogliava i
mattinali delle questure italiane. Ma nel '73 si procurò
una pistola Maser e con quella cercò di evadere dal carce-
re di Fossano. Tentò di farsi aprire il portone, ma le
guardie reagirono e lui sparò, ferendone due gravemente.
Poi si procurò degli ostaggi e trattò per avere un'auto
pronta davanti al portone del carcere. Quando fece per
salirvi fu centrato dalle pallottole di cinque tiratori scelti.
Si salvò per miracolo e da quel momento sparì dalle
cronache, per riemergere solo in occasione del suo avvici-
namento alle Brigate Rosse. Alla Dozza, il carcere di
Bologna in cui era detenuto, faceva il bibliotecario e, con
la buona condotta, si era guadagnato la semilibertà. Al
carcere avrebbe dato l'addio definitivo nel 2022, ma mer-
coledì scorso era stato sorpreso mentre tentava un furto.

È mancato

ITALO FORLANI

La moglie Rachele lo ricorda con
affetto agli amici e compagni.

Sesto S. Giovanni, 27 dicembre 2001

Ci ha lasciati il caro amico

ITALO FORLANI

Maurizio Mauri e Angelo Maj lo
ricordano con affetto.
I funerali saranno celebrati venerdì
28 alle ore 10 alla sede Ds di Piazza
Repubblica.

23-12-1999 23-12-2001
A PIERRE

Ti penso nelle profondità dei mari
ti sento vicino
oltre il confine dello spazio e del tempo

Paola

Il Papa: rapporti costruttivi
tra tutte le parti sociali

messaggio all’Italia

Anarchico, simpatizzante delle Br, in perenne sfida contro le regole costituite. Una vita «dentro e fuori», tra rapine e arresti, l’ultimo la scorsa settimana

Muore in carcere Horst Fantazzini, ladro gentiluomo
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ROMA

«No Martini? No party»
La battuta corre via sms
La passione degli italiani per il telefonino si accende
ancora di piu' durante le feste di Natale. Nelle reti dei
gestori sono transitati complessivamente il 25
dicembre oltre 200 milioni di sms, i messaggi
telefonici. Tra questi uno in particolare ha fatto la
parte del leone: partito da chissà quale telefonino, un
sms che rifà il verso alla pubblicità con cui George
Clooney fa da testimonial ad un famoso aperitivo,
rimbalza di cellulare in cellulare sulle quattro reti di
telefonia mobile da un paio di giorni. «Il Santo Padre -
si legge nel testo che appare sul display - ha annullato i
festeggiamenti di Natale in Vaticano a causa
dell'assenza del cardinale di Milano Carlo Maria
Martini. Il Papa ha dichiarato: «No Martini? No
party».

CAMPOBASSO

Respira incenso
e si sente male
Va alla messa di Natale e viene colto da una crisi
respiratoria a causa dell'incenso. È finito in ospedale
sotto osservazione un uomo di Frosolone, in provincia
di Isernia, che l’altra sera era andato alla messa di
Natale. Verso la fine del rito liturgico ha avvertito un
malore, accompagnato da difficoltà nella respirazione.
Ai sanitari del 118, giunti sul posto, il fedele ha
raccontato che le crisi si sono manifestate dopo lo
spargimento dell'incenso.
La conferma della sospetta, quanto rara allergia, è
attesa dalle prove che i medici del «Cardarelli» di
Campobasso stanno effettuando sul paziente.

MACERATA

Studenti occupano
anche a Natale
Gli studenti del liceo classico «Leopardi» di Macerata
hanno trascorso il Natale all'interno della scuola, che
dalla vigilia è stata occupata in segno di protesta
contro la riforma annunciata dal ministro Moratti.
«Contestare mentre gli altri sono in vacanza - hanno
detto i dissidenti - è una dimostrazione della nostra
serietà e della nostra coerenza contro la proposta di
aziendalizzare la scuola, contro i tagli che fanno venire
meno gli investimenti e contro la parità
pubblico-privato».
La notte è stato il momento più brutto da trascorrere
in quanto, mancando il riscaldamento, si è dovuto
lottare con il freddo segnando il termometro -6 gradi.
«Ma la protesta - hanno detto in coro - non può
andare in vacanza». Idem ad Oristano, dove ilcenone
di Natale gli studenti l’hanno consumato nell'aula
magna del occupato «Mariano IV di Arborea» in città.

ANCONA

Dopo il terremoto
casa per 77 famiglie
Per settantasette famiglie marchigiane, undici del
Comune di Serravalle di Chienti e sessantasei di quello
di Fabriano, le festività natalizie del 2001 saranno
ricordate a lungo. Dopo quattro anni di vita
consumati all'interno di container di trentasei
metri-quadrati, a seguito della loro abitazione
danneggiata dal terremoto del '97, hanno fatto ritorno
in una casa vera. Entro due mesi tutte le famiglie
saranno comunque sistemate.
Nei due centri le chiavi di appartamenti di edizilia
residenziale pubblica sono state consegnate nel corso
di cerimonie alla presenza del presidente della
Regione, Vito D'Ambrosio, il quale ha sottolineato che
«si è proceduto con celerità, per chi ha avuto
esperienze di altre ricostruzioni, e in modo trasparente
e a buon mercato».

www.autostrade.it
infotrafic.quattroruote.it
www.radio.rai.it/isoradio/
www.meteoitalia.it
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Nonostante quanto avvenuto a Catanzaro, continua a cre-
scereil numero di feriti dall’esplosioni di petardi. L’ultimo
caso è avvenuto la notte di Natale a Casalfiumanese, vicino
ad Imola, dove un bimbo di nove anni è stato colpito
dall’esplosione di un mortaretto che aveva raccolto da
terra. Al piccolo è bastato porovare ad accendere la mic-
cia, che il mortaretto è subito esploso investendo anche
un amico.
A Cesena, inoltre, i medici dell’ospedale hanno dovuto
amputare la prima falange dell’indice della mano destra ad
unuomo di ventotto anni che ha riportato gravi ferite a
causa di un petardo che gli è esploso in mano.
Con l’avvicinarsi del Capodanno, come in ogni dicembre,
ospedali e forze dell’ordine si trovano costretti a fronteggia-
re l’allarme festeggiamenti. Venticinque, infatti, sono le
persone che hanno perso la vita negli utlimi dieci anni a
causa di botti e petardi, mentre enorme è stato anche il
numero dei feriti, che dal 1991 ha superato quota 10.000.
Da quella data ad oggi, in media, i festeggiamenti per la
noitte di San Silvestro hanno fatto due vittime ogni anno,
con l’unica eccezione del 1998 e del 1999, in cui non si
registrarono morti. Drammatica, invece, fu la notte del 31
dicembre del 2000 quando quattro persone persero la vita
a causa dei petardi. Lo stesso pesantissimo bilancio regi-
strato nel 1993 e nel 1994. Il tutto nonostante l’impegno
incessante profuso da polizia e carabinieri che nel mese di
dicembre hanno sequestrato oltre 76 tonnellate di botti.

ROMA Primo “mini rientro” per gli 8
milioni di italiani che, secondo le sti-
me dell'Osservatorio di Milano, han-
no lasciato le proprie case tra il 21 e il
22 dicembre per le vacanze di Natale.
Entro oggi circa 3 milioni di persone
sono tornate, soprattutto nelle gran-
di città, dopo aver trascorso qualche
giorno principalmente in casa di ami-
ci e parenti o in montagna, in locali-
tà non distanti dalla propria residen-
za. Il resto dei vacanzieri, sempre se-
condo l'Osservatorio, dovrebbero in-
vece tornare in due diversi scaglioni,
il 2 o addirittura il 7 gennaio, insie-
me ad un altro folto gruppo di italia-
ni che, dopo aver trascorso il Natale
a casa, dovrebbe partire per una bre-

ve vacanza venerdì prossimo, per tra-
scorrere fuori il Capodanno.

A rovinare la festa di quanti inve-
ce si sono messi in viaggio ieri ci ha
pensato il maltempo. Su gran parte
della rete stradale del centro nord,
infatti, gli automobilisti hanno dovu-
to fare i conti con strade gelate e
catene; la neve, infatti, ha fatto la sua
comparsa in molte zone d’Italia pro-
vocando disagi resi più gravi dalle
temperature rigide. Particolarmente
critica, nel pomeriggio, era la situa-
zione in Emilia-Romagna dove veni-
va segnalata la presenza di neve sulla
A1 nei tratti fra Bologna e Modena e
fra Modena e Reggio Emilia. Proble-
mi anche sulla A14 fra Faenza ed

Imola e sulla A13 fra Bologna e Pado-
va. La polizia, inoltre, nelle prime
ore della serata ha imposto l’obbligo
di catene per tutti coloro che si trova-
vano a transitare nel tratto appenni-
nico dell’Autosole.

A peggiorare la situazione, poi, ci
si sono messe anche le basse tempera-
ture che hanno causato il formarsi di
pericolosi strati di ghiaccio sui manti
stradali. In Friuli, tra Monfalcone e
Gorizia, già nel pomeriggio la statale
era stata chiusa al traffico per la peri-
colosità del manto stradale, ma la si-
tuazione è addirittura peggiorata
con il calare del sole.

Il maltempo, coinciso con la fine
della prima parte delle festività, ha

reso ovviamente più problematica la
situazione su gran parte delle auto-
strade italiane. Code, infatti, si sono
verificate sulla A24, Roma-L'Aquila
tra Carsoli e Vicovaro Mandela do-
ve, anche a causa dei lavori in corso,
il traffico è rimasto bloccato e la coda
ha raggiunto i nove chilometri. Ral-
lentamenti per la neve anche sulla
A22 del Brennero e sulla A23 Parla-
mova-Tarvisio, ma anche più al sud
come sulla statale che collega Orte e
Ravenna. In serata il traffico si è an-
dato intensificando e rallentamenti,
anche pesanti sono stati segnalati in-
torno a tutte le grandi città: in parti-
colare a Milano, Genova, Firenze e
Roma.

Le notizie sul fronte metereologi-
co, in ogni caso, restano tutt’altro
che buone. L’Italia, infatti, è interes-
sata da una perturbazione che sta
causando ondate di gelo con pioggia,
neve e temperature assai rigide. La
situazione dovrebbe migliorare a par-
tire da domani, ma l’effetto, secondo
il parere dei meteorologi, dovrebbe
durar poco. Questo il dettaglio delle
previsioni:

Venerdì 28: al nord torna il sole,
e con il sole temperature meno rigi-
de. Il tempo migliora anche al centro
con qualche addensamento nuvolo-
so nel pomeriggio soprattutto sulle
zone costiere del Tirreno. Decisa-
mente brutto sulla Sardegna; tempo

instabile nelle regioni del sud dove,
soprattutto su Calabria e Puglia, po-
trebbe nevicare sopra i 700 metri,
con tendenza però ad un rapido mi-
glioramento ed ampie schiarite. Saba-
to 29: cieli coperti ovunque al centro
ed al nord con qualche possibile piog-
gia, dalla serata, sulle regioni setten-
trionali. Meno freddo di questi gior-
ni, ma comunque brutto tempo che
pian piano scende anche al sud.

Domenica 30: nessuna buona no-
tizia. I meteorologi indicano molto
nuvoloso o coperto su tutte le regio-
ni italiane. Piogge sparse sulle regio-
ni che si affacciano sul Mar Tirreno e
lungo l'Appennino.

Lunedì 31 dicembre e martedì 1

gennaio 2002: qualche buona notizia
per le regioni del sud, dove le nuvole
saranno meno compatte. Tempo
brutto invece, con possibilità di piog-
ge, sul resto d’Italia. I primi cenni
consistenti di miglioramento dovreb-
bero arrivare a partire dalla serata di
martedì 1 gennaio.

ROMA Si può morire a sei anni, la sera
di Natale, con in mano un gioco che un
gioco non è. È successo a Santa Maria,
quartiere periferico di Catanzaro: il pic-
colo Stefano Cappellano, appena sei an-
ni, è morto così, tentando di accendere
un petardo raccolto per strada. Attorno
aveva altri bambini, colpiti anche loro
dall’esplosione. Danilo Sinopoli, sei an-
ni come la piccola vittima, nello scop-
pio ha perso parte della mano sinistra e
sul volto ha ferite e ustioni. E dai fram-
menti sono stati raggiunti anche i fratel-
li di Stefano e Danilo, più grandi di po-
co: per fortuna Michael Cappellano, ot-
to anni, e Luigi Sinopoli, di undici anni,
hanno riportato ferite molto più lievi
dei loro fratellini minori.

Erano riuniti tutti a casa di Danilo i
quattro bambini: uno dei palazzoni sul-
la via che collega Santa Maria al Corvo,
quartieri della periferia catanzarese. Via-
le Isonzo 222, un solo numero civico
per tante case che si susseguono come
una lunga ripetizione di finestre, panni
stesi, terrazzini e storie una simile all’al-
tra. Su uno di quei balconi è scoppiato il
petardo che ha ferito Danilo e ucciso
Stefano, figlio di una rom e di Giovanni,
23 anni, in carcere per fatti legati all’uso
di droga.

Pochi minuti prima della tragedia,
lo strumento che ha portato la morte in
via Isonzo 222, fabbricato in qualche
improvvisata officina del sud, di quelle
che tra Natale e Capodanno fanno affari
d’oro sulla pelle di adulti e bambini,
stava lì per terra, nel cortile del condomi-
nio, come un gioco di fortuna, messo lì
apposta per essere raccolto da Stefano o
da qualunque altro sfortunato bambi-
no. Era un cilindro giallo, grande una
decina di centimetri.

Qualcuno forse aveva provato a far-
lo esplodere e non ci era riuscito. «Pro-
viamoci noi a farlo scoppiare», avranno
detto i bambini. E poi di corsa su a casa,
in terrazzo, tutti attorno alla preda colo-
rata, come un’improvvisata banda di
monelli. È bastato un attimo e i quattro,
che si erano ritagliati uno spazio di gio-
co tra i festeggiamenti, si sono ritrovati
ad attraversare il crepaccio che separa la
festa dalla tragedia, inattesa, senza sen-

so, trascinandosi dietro tutta la città.
Complice la curiosità e l’imprudenza
inevitabili a quell’età, ma soprattutto la
malafede degli adulti che continuano a
fabbricare strumenti di morte come se
fossero giochi. Su quel terrazzino tra-
sformato da teatro di giochi a teatro di
morte sembra che sia esplosa una bom-
ba e la scena un attimo dopo - dicono i
testimoni - è agghiacciante. Tanto po-
tente doveva essere l’ordigno.

Non c’è stato nulla da fare per il
piccolo Stefano e inutile è stata per lui la
disperata corsa in ambulanza. È morto
subito dopo l’arrivo all’ospedale di Ca-
tanzaro, troppo gravi le ferite causate
dall’esplosione. Ieri il quartiere era tutto
tappezzato dalle sue foto: minuto bion-

do, con una piccola cravatta a pois. Già
nel pomeriggio si sono celebrati i funera-
li.

Ma il padre, Giovanni Cappellano
non ha potuto essere presente. Era in
carcere quando ha appreso della morte
del figlio. E aveva ottenuto un permesso
speciale per partecipare ieri ai funerali
del figlio. Problemi nel formare la scor-
ta hanno però ritardato la sua partenza.
Così davanti alla chiesetta di Santa Ma-
ria di Zarapoti, la piccola bara bianca ha
aspettato un quarto d’ora, accompagna-
ta da tutto il quartiere. Poi Giovanni è
arrivato, ma troppo tardi. Ha potuto
solo abbracciare la moglie e la sorellina
di Stefano, a cerimonia conclusa.

Intanto da ieri sono all’opera gli in-

vestigatori. Chi ha lasciato quell’ordi-
gno inesploso nel cortile di Viale Ison-
zo? Di che natura era l’esplosivo che dai
danni sembra più simile a una bomba
che a un petardo? Per capirlo potrebbe-
ro essere determinanti i risultati dell’au-
topsia, che saranno però disponibili so-
lo tra qualche giorno.

Solidarietà alle famiglie dei bambi-
ni e un appello alla popolazione viene
dal presidente della Regione Calabria,
Giuseppe Chiaravallotti: «Perché la ca-
sualità che ha provocato la morte del
piccolo Stefano e il ferimento di Danilo
sia un monito pesante quanto tragico».
«Agli adulti - ha detto il presidente -
chiedo di collaborare attivamente con le
forze dell’ordine, denunciando ed iso-

lando la vendita di botti, talvolta perico-
losi quanto ordigni bellici». E dopo una
riunione in prefettura convocata d’ur-
genza ieri mattina sono stati disposti
controlli a tappeto, e sono state intensifi-
cate le misure di contrasto a produzio-
ne, commercio e vendita dei botti fuori-
legge.

«Chi acquista botti proibiti com-
mette un grave peccato contro Dio e
contro l’uomo», è il pesante monito che
viene dal teologo padre Antonio Rungi,
all’indomani della morte del piccolo Ste-
fano. «Sarebbe buona cosa - suggerisce
il sacerdote - destinare i soldi per l’acqui-
sto di questi pericolosi petardi alle vitti-
me della guerra e del terrorismo».

ma. ge.

Tre milioni di automobilisti rientrati in città. Il maltempo non dà tregua. Oggi qualche schiarita, ma peggiorerà nei giorni di Capodanno. In aumento le temperature

Neve e traffico: disagi per il primo rientro dall’esodo

in breve...

Catanzaro, ucciso a sei anni
da un fuoco d’artificio
Avevano trovato il petardo in strada. Ferito un suo coetaneo

Imola, esplode un mortaretto
ferito un bimbo di 9 anni

ROMA In giornate così fredde e pi-
gre, il tepore di casa è l’unico rifu-
gio. Non sempre sicuro. Si è trasfor-
mato infatti in una trappola per
molte persone in questi giorni di
festa il tepore prodotto dalle caldaie
a gas. Tra il 24 e il 25 dicembre, due
coppie sono morte per le esalazioni
di monossido di carbonio e 37 per-
sone sono rimaste intossicate per lo
stesso motivo.

Avevano deciso di trascorrere le
vacanze sulla neve, i fidanzatini ro-
mani, trovati morti nell’apparta-
mentino di Casamaina, in Abruzzo,
vicino L’Aquila, preso in affitto per
l’occasione. A pochi chilometri ci
sono gli impianti sciistici di Campo
Felice e sulle piste Marco Salvatore
Patricolo, 27 anni, insieme alla fi-
danzata, Ilaria Besati, più giovane
di un anno, avrebbero trascorso il
Natale. Ma sono morti durante la
notte della vigilia a causa delle esala-

zioni di monossido di carbonio,
provenienti dalla caldaia installata
all’interno dell’appartamento. A da-
re l’allarme è stata la madre di Ila-
ria. Il cellulare della figlia continua-
va a suonare a vuoto e insospettita
la signora ha chiamato i carabinieri.
Era già pomeriggio quando i due
giovani sono stati ritrovati morti
nell’appartamento.

Stessa sorte è toccata a un’altra
coppia in provincia di La Spezia:
marito e moglie, cinquantenni,
morti anche loro per il cattivo fun-
zionamento della caldaia che ha
sprigionato nel loro appartamento
le esalazioni di monossido di carbo-
nio. A ritrovarli sono stati la matti-
na del 25 i parenti invitati a casa
loro per il Natale. La donna, Anto-
nietta Giuliano, era stesa sul pavi-
mento della camera da letto. Men-
tre il marito, Salvatore Iacono, era
aggrappato alle tende, nel disperato

tentativo di di aprire la finestra. La
morte sarebbe avvenuta 36 ore pri-
ma.

Diversi altri sono stati gli inci-
denti e le tragedie sfiorate a causa
delle esalazioni velenose. A Reggel-
lo, in provincia di Firenze, rischiava
di trasformarsi in una strage il pran-
zo di Natale nella villetta ai Ciliegi.
Un gruppo di diciotto persone, fa-
miliari e amici, coppie e bambini,
riunite attorno alla tavola imbandi-
ta e al tepore di un grande braciere
sono rimaste intossicate dai fumi. Il
pranzo era appena iniziato quando
sono cominciati i primi malori. Su-
bito l’allarme e l’arrivo delle prime
ambulanze.

Gli adulti sono stati trasportati
all’ospedale di Carreggi e i bambini
a quello di Ponte a Niccheri e al
Mayer. Tutti sono stati sottoposti a
un trattamento con ossigeno pressu-
rizzato in camere iperbariche. Le lo-

ro condizioni ieri erano già in netto
miglioramento.

Vicino Pisa, in attesa dei soccor-
si, una donna ha cercato di salvare
la figlia dal soffocamento per mo-
nossido di carbonio, facendole una
respirazione bocca a bocca. Ha ri-
schiato così di rimanere intossicata
a sua volta. Madre e figlia sono state
trasportate di corsa in ospedale. Do-
po il trattamento nella camera iper-
barica sono state giudicate fuori pe-
ricolo.

A Lecco sono dieci le persone
rimaste intossicate nei giorni scorsi.
Ancora vicino Ferrara, sempre per
una caldaia difettosa hanno rischia-
to la vita quattro persone, padre,
madre, figlia e fidanzato. E a Lisca-
te, nell'hinterland di Milano, padre,
madre e bimbo di 11 anni si sono
salvati grazie all'allarme lanciato da
un parente che era andato a trovar-
li.

Caldaie difettose, una strage nei giorni di Natale. Vittime due coppie in Abruzzo e in Liguria. Nel resto d’Italia numerose tragedie sfiorate: 37 gli intossicati

Quattro morti per le esalazioni di monossido di carbonio

Il bambino
rimasto ferito

nella esplosione
del petardo
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Lui è diplomato, lei
ha frequentato
l’Istituto d’arte. Un
passato di studio e
lavoro, un futuro
di stenti

Secondo uno studio
sono oltre 8.000 le
persone, a Roma, che
quest’anno hanno
varcato la soglia della
miseria

‘‘ ‘‘

Ha compiuto 20 anni il tradizionale pranzo di Natale
per poveri, emarginati e immigrati che la Comunità di
S.Egidio, a Roma, ha allestito nella Basilica di Santa
Maria in Trastevere. Per festeggiare l'anniversario il
sindaco di Roma Walter Veltroni ha portato un rega-
lo: un'autorizzazione che consente al centro culturale
«Pane, Amore e Fantasia», a Trastevere, di diventare
un punto di ristoro aperto al pubblico. Vi lavorano
otto disabili con problemi psichici e mentali, aiutati
dai volontari. Il locale è composto da due sale che
possono ospitare 40 clienti e una parte è attrezzata
come scuola di pittura per persone affette da handi-
cap, dove sono esposti i quadri più belli.
Nella Basilica il 25 dicembre dell'82 a tavola c'erano
50 emarginati, quest'anno erano 500 che si sono
aggiunti ad altri 1.500 ospiti della Chiesa di San Calli-
sto e nelle altri sedi della comunità nel quartiere Tra-
stevere. Altre 4.000 persone pranzeranno nei centri
della comunità nella periferia romana.
Da Roma il pranzo è stato «esportato» in altre città
italiane per circa 15.000 persone e altrettante sono
ospiti nelle principali capitali europee.
Il menù è sempre lo stesso da 20 anni: antipasti,
lasagne con ragù di cacciagione (170 vassoi), polpet-
tone con pinoli (450 per 200 chili di carne e 100 chili
di pane), purè di patate (200 litri di latte), lenticchie
(40 chili), insalata, dolci natalizi e spumante. Nelle
cucine della Comunità di Sant'Egidio hanno lavorato
circa cinquanta persone, mentre oltre mille sono i
volontari impegnati nella capitale.
A ogni ospite, invitato con un cartoncino stile amba-
sciata con nome e cognome, è stato distribuito un
regalo personalizzato come sciarpe di lana, sacchi a
pelo, sapone, profumi, libri o generi alimentari non
deperibili o la guida della sopravvivenza a Roma, dal
titolo «Dove Mangiare, Dormire, Lavarsi», uscita per
l'occasione con 740 indirizzi della solidarietà e stam-
pata in 13 mila copie con l'aiuto delle Ferrovie dello
Stato.
Per festeggiare il ventennale a tavola quest'anno so-
no stati invitati anche alcuni «amici dei poveri», come
i cardinali Etchegaray e Moussa Daoud, i superiori dei
Padri Bianchi dei francescani, dei benedettini, delle
piccole sorelle e il direttore della Caritas. Alla tavola
dei poveri, insieme alla sua famiglia, era presente
anche il sindaco di Roma Walter Veltroni.
Tra le altre, numerose iniziative che si sino svolte in
tutta Italia in favore degli emarginati, c’è da segnalare
quella che si è svolta a Perugia, dove un pranzo
natalizio per 300 bisognosi è stato organizzato nel
Duomo del capoluogo, con una cinquantina di volon-
tati della Caritas che si sono offerti come «servitori
degli ultimi». Prima del pasto, una funzione religiosa
è stata celebrata dall'arvicescovo di Perugia Mons.
Giuseppe Chiaretti.

Segue dalla prima

Stavano appartati a ballare sulle
gambe sotto la sferza del maestra-
le alla mezzanotte del giorno di
Natale sull’affollato marciapiede
di via Dandolo, il bel viale costeg-
giato da ville liberty che s’arrampi-
ca sul Gianicolo.

Qui, nel tratto iniziale, più mo-
desto, la Comunità di sant’Egidio
gestisce una mensa che è uno dei
più noti focolai di solidarietà nel-
la capitale. Nove su dieci frequen-
tatori sono immigrati. Ma i volon-
tari della comunità che battono
ogni sera le strade di Roma hanno
incontrato quest’anno - tra i mille-
quattordici senza fissa dimora,
soccorsi e minuziosamente censi-
ti - un numero crescente di italia-
ni. È gente che ha fatto di recente
il salto oltre la soglia statistica del-
la miseria. E non s’è ripresa. Se
non ci fosse questa mensa sempli-
cemente non camperebbero. A
differenza degli altri, gli stranieri,
che qualche lavoro s’arrangiano a
trovarlo, gli italiani che arrivano a
sant’Egidio sono e restano dispera-
ti. Interi nuclei familiari, che han-
no affollato poi per Natale Santa
Maria in Trastevere per un pran-
zo di duemila persone, per molte
delle quali la povertà è una condi-
zione ormai cronicizzata. Ma an-
che giovani. Come Carlo e Teresa.
Con studio e lavoro alle spalle.

Lui porta una giacca di pelle
graffiata ma decorosa, un paio di
jeans. Se fossimo davanti a un li-
ceo si potrebbe scambiare per
uno studente. E in effetti Carlo ha
preso - dice - il diploma allo scien-
tifico. Il padre faceva il meccani-
co, lui ha imparato il mestiere ab-
bassando le testate e truccando il
motore degli scooter. Se la passa-
vano bene: «A diciott’anni monta-
vo una Honda con i controcazzi».
Poi l’azienda è fallita, il padre è
morto. E il racconto qui si perde
in mezzo ad allusioni e silenzi sui
particolari di un girovagare lungo
quattr’anni per l’Italia: da Vene-
zia («troppo umida») a Palermo
(«troppo mafiosa»). Ora ha
trent’anni. Tanti ne dichiara. Ne
dimostra venti di più. Lei non par-
la, ha fatto l’Istituto d’arte, trecci-
ne rasta e magrezza inquieta. Stu-
dio, lavoro e poi altre cose. Piutto-
sto tremende.

Per esempio: ora sono arriva-
te le notti più gelide. E lei «con le
cose bianche che le uscivano dalla
bocca stanotte ci stava rimanendo
secca». Proprio la stessa nottata
che a Roma uno di loro, forse stra-
niero, invece, è arso vivo all’Aven-
tino dentro a una baracca. Carlo,
come nulla fosse, espone una sua
teoria un po’ dietrologica e certo
contro corrente: «I telegiornali
raccontano la solita storia del
mozzicone acceso, della morte ac-
cidentale del povero barbone con
la panza piena di vino, ma non ci
credo. Chi vive per strada sa an-
che dormire per strada. Sui carto-
ni. E la sigaretta in bocca la spe-
gne pure se è ubriaco. Quello, ve-

drai, l’hanno ammazzato, brucia-
to vivo, come fecero due anni fa i
fascisti con un nero a Colle Op-
pio».

Dice «nero», non «negro». Per-
ché ha un passato politicamente
corretto, Carlo, ex meccanico ex
studente ex ragazzo, che parla e
straparla anche per far passare il
tempo in attesa del ticket che quel-
li di Sant’Egidio distribuiscono in
vista del grande pranzo che si farà
più tardi in basilica, giù a Trasteve-
re. Sarà vero, o sarà per scandaliz-
zare, ma Carlo racconta che esiste
tutto un giro di imbucati attorno
ai pasti di Natale e, in genere, per
le feste comandate. «Uno che abi-
ta alla stazione Termini stava
schiattando per troppo cibo, l’an-
no scorso. Di mattina s’è fatto
con noi tutta la fila per il pranzo

qui a Sant’Egidio, poi la sera ha
preso doppia razione di panettoni
e bevande alla Caritas della stazio-
ne, la notte ha brindato in una
parrocchia, e così alla fine se lo
sono portato all’ospedale questa
volta non per fame, ma per l’indi-
gestione». Casi di cui ancora in
qualche modo si ride tra la gente
che dorme sui cartoni. Si ride per
non piangere. Perché i poveri san-
no essere brutti e cattivi. Come
quel tunisino della stazione Tusco-
lana, un vero bruto che Carlo e
Teresa conoscono bene. Uno abi-
tuato a contendere agli altri a fu-
ria di legnate e coltellate il posto
per mendicare sulle scale di una

chiesa. E così alla fine c’è rimasto
secco Mario, detto «il moro» per
il colore dei capelli non per il colo-
rito. L’hanno trovato con tutte le
ossa spezzate. È morto dopo due
settimane. Coincidenza ha voluto
che il suo torturatore, che l’aveva
già mandato tante altre volte al-
l’ospedale, fosse moro di pelle. La
polizia l’ha trovato che dormiva
in un buco delle mura romane di
viale Castrense a san Giovanni, su
indicazione degli altri barboni, co-
me li chiamano i telegiornali.

La storia dei due mori della
stazione Tuscolana, l’assassino e
l’assassinato, è un altro fatto di
cui si parla in questi giorni in mez-

zo al popolo dei cartoni. Popolo
che all’apparenza sembra inerte e
immobile. Ma al contrario gira
per la città per trovare un anfratto

meno umido, lo sfiatatoio caldo
di un condizionatore, una ferma-
ta di «metro», un sottopassaggio.
E ogni tanto il popolo dei cartoni
passa parola sulle cose che succe-
dono. «Lo sai dove ho conosciuto
Teresa? In treno. Ma sopra a un
treno fermo, abbandonato. Una
notte te la vedo dentro uno scom-
partimento, proprio sul binario
morto della Tuscolana.

Aveva in tasca un sacchetto di
pietruzze colorate. Sapeva fare il
mosaico, Teresa, che è una specia-
lità del suo paese, in Sicilia. Ma le
mani ora le tremano. E dove le
trovi le pietre? E a chi li vendi i
mosaici? Tanti treni fermi sui bi-
nari morti, le Ferrovie potrebbero
utilizzarli per noi, almeno nelle
notti d’inverno. A Roma ci baste-
rebbe poterli usare per quei trenta
giorni all’anno che fa freddo per
davvero. Invece, un bel giorno ci
cacciarono via anche dalla stazio-
ne Tuscolana. E Teresa quella vol-
ta l’avevo persa di vista, quand’è
stato che t’ho ritrovata?». Lei sta
zitta. A un tratto sembra che sorri-
da. Ogni tanto prende un sorso di
qualcosa da una bottiglia avvolta
dentro un vecchio giornale. C’è la
droga (forse) e molto alcol (certa-
mente) nella vita di Carlo e Tere-
sa.

E uno sguardo senza speranze
sulle cose del mondo: «Sono bravi
quelli di Sant’Egidio. E sono bravi
un po’ tutti i preti. Bravi e furbi.
Ci sanno fare. Due anni fa a un
pranzo di Natale invitarono i poli-
tici di tutti i partiti. Che si sedette-
ro a tavola. E si portarono appres-
so le telecamere. Ne beccai uno
con i baffi e il pizzetto, che sotto il
tavolo disinfettava le posate con
uno spray. Lo sanno che non vo-
tiamo, neanche ritiriamo i certifi-
cati elettorali. Ma sanno che la
Chiesa sposta voti nei quartieri. E
allora per le feste vengono a seder-
si tra noi, stringendosi le chiappe
e il naso».

Se ne vanno senza salutare.
Lei tira una pedata alla bottiglia
ormai vuota, che si spezza sul pa-
raurti di un’auto parcheggiata.

Vincenzo Vasile

È stato forse un sovraccarico alle
linee elettriche la causa dell’incen-
dio che nel giorno di Natale ha
lasciato senza corrente quattro
quartieri della capitale. Secondo
le ricostruzioni, le fiamme si sono
sviluppate nei cunicoli che passa-
no a ridosso o addirittura sotto
alla Piramide Cestia. A causarle,
secondo i tecnici, un sovraccari-
co di corrente che ha causato il
surriscaldarsi dei cavi da cui poi
si è sviluppato l’incendio.
Sul posto sono subito intervenute
sei autobotti dei Vigili del Fuoco
della capitale che, per domare le
fiamme, hanno anche dovuto
smantellare parte della sede stra-
dale, in modo da riuscire ad river-
sare nei i sottoservizi una grandis-
sima quantità di schiumaspeciale
in grado di spegnere il rogo senza
provocare ulteriori corto-circuito.
Poco dopo lo svilupparsi delle
fiamme, però, molti abitanti della
capitale si sono ritrovati al buio, e
ci sono volute ore prima che il
servizio tornasse alla normalità.
Quattro i quartieri interessati dal
black-out: Aventino, Esquilino,
San Giovanni e San Paolo.
A dare l’allarme erano stati alcuni
abitanti della zona che in pochi
minuti hanno visto sollevarsi den-
se nubi di fumo dai tombini sulla
strada. Comprensibile il panico ini-
ziale, anche in considerazione di
quanto avvenuto di recente in via
Ventotene. Giunti tempestivamen-
te sul posto, però, i tecnici hanno
immediatamente rassicurato i cit-
tadini preoccupati che le fiamme
potessero raggiungere una con-
duttura del gas provocando così
una esplosione.
Sul posto, poco dopo l’arrivo dei
mezzi di soccorso, è arrivato an-
che il sindaco della capitale Wal-
ter Veltroni, che è rimasto accan-
to ai Vigili del Fuoco praticamente
fino a quando le operazioni di spe-
gnimento non si sono concluse.
«Per quello che è successo e per
essere Natale - ha detto Veltroni -
c'è stata ancora una volta una pro-
va di efficienza di tutta la città».
Per spegnere l’incendio i Vigili del
Fuoco hanno dovuto lavorare fino
a notte fonda.

Il Natale dei nuovi poveri
tra gelo, mense e solidarietà
Roma, due ragazzi raccontano la loro vita di strada

S.Egidio, compie vent’anni
il pranzo per gli emarginati

Cavi in fiamme
Black-out a Roma

ROMA Si chiamava Nicolas ed era
venuto al mondo da un mese. E’
morto a Genova la notte di Gesù
Bambino, carbonizzato nella culla,
tra le fiamme della roulotte dove
viveva insieme alla mamma e al
papà e insieme ai fratelli, una fami-
glia rom che aveva scelto come di-
mora temporanea piazzale Kenne-
dy, vicino alla Fiera.

Il luna park, a due passi dalla
roulotte, allestito per le vacanze na-
talizie si è fermato di colpo. E le
giostre non hanno più girato per
tutta la notte, in segno di lutto.
Erano quasi tutti a cena i giostrai
quando è scoppiato l’incendio.

Quando arrivano i primi soc-
corsi, per Nicolas non c’è più nulla
da fare, la roulotte è in fiamme e il
piccolo è dentro. Le ambulanze a
sirene spiegate portano in ospeda-
le il resto della famiglia Alinovic, i
tre bambini al Gaslini, insieme al

padre, e la madre al San Martino.
Il più grave è Fiorello, di due anni
e mezzo. Nella notte viene sottopo-
sto a un delicato intervento per
ridurre le gravi ustioni, sulla schie-
na e sul braccio. La prognosi è an-
cora riservata.

Forse proprio lui è il bambino
che alcuni testimoni hanno visto
schizzare fuori dalla roulotte con
con gli abiti accesi di fuoco. E via,
appresso a lui, sono riusciti a fuggi-
re anche la madre con gli altri due
bambini, che hanno riportato
ustioni lievi.

Ma il neonato è rimasto tra le
fiamme e la donna disperata non è
riuscita a portarlo in salvo. Era
rientrata nella roulotte una prima
volta per recuperare uno dei suoi
figli e non è riuscita a tornare den-
tro la seconda volta per salvare an-
che Nicolas. Stava preparando la
cena quando è scoppiato l’incen-

dio, che potrebbe essere stato cau-
sato da una fuoriuscita improvvisa
di gas. Forse dalla stufa, oppure
dai fornelli, anche se dentro all’abi-
tacolo è stata ritrovata una bombo-
la ancora piena. Sembra comun-
que esclusa qualsiasi origine dolo-
sa.

In assoluta solitudine la stessa
notte, mentre nelle case si prepara
il cenone, muore a Roma un altro
senza fissa dimora. Non si sa nem-
meno chi fosse. Né che età avesse.
Accanto al suo corpo, carbonizza-
to, è stato ritrovato un documen-
to, ma non era il suo, e un fornel-
lo: forse anche lui aveva preparato
la cena della vigilia, un pasto che
poi aveva consumato da solo.

Abitava in una baracca sul-
l’Aventino, ai piedi di un parco dal
nome profumato e dolce, il Giardi-
no degli aranci, dove trovano rifu-
gio gli innamorati e i solitari che

amano contemplare la splendida
vista: davanti il Tevere e sull’altra
riva uno dei quartieri più belli di
Roma che scorre fino alla cupola
di San Pietro.

I vigili del fuoco hanno dovuto
spezzare il lucchetto di quel parco,
che era già chiuso da ore, per arri-
vare a spegnere l’incendio. Nella
baracca sono state ritrovate due
brande e un fornello da campeg-
gio. Ma forse l’incendio è partito
da una stufa a gas, tenuta accesa
per scaldarsi dal gelo di quella not-
te particolarmente fredda.

Sarebbe stato colto dalle fiam-
me nel sonno l’uomo che non ha
ancora un’identità. Gli agenti del
commissariato vicino stanno ascol-
tando le persone senza fissa dimo-
ra che frequentano la zona, speran-
do che qualcuno possa identificare
la vittima.

ma.ge.

È accaduto a Genova la sera del 24. Poche ore dopo a Roma è andata a fuoco una baracca all’Aventino: la vittima, probabilmente, è un immigrato

Incendio in una roulotte di nomadi: muore bimbo di un mese
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Segue dalla prima

Ore ed ore ad ascoltare Mauri-
zio che dava suggerimenti,
spiegava quali erano le difficol-
tà di un non vedente alle prese
con un computer. Angelo an-
notava e poi appurava quello
che già c’era sul mercato. Sta-
vano arrivando le schede au-
dio, le prime. Da lì bisognava
partire. E dai suggerimenti di
Maurizio. Ad ogni piccolo pas-
so di Arianna seguiva una con-
tro prova, «la più dura e spieta-
ta», racconta Angelo. Mauri-
zio provava il programma. «È
ancora troppo complesso, ci
vogliono troppi passaggi. An-
cora non funziona». Quella
frase era diventata un incubo.
Ogni volta Angelo ricomincia-
va. Più Arianna doveva diven-
tare semplice, più il program-
ma doveva essere complesso.

Intanto il periodo del servi-
zio civile era finito. Ma non i
viaggi di Angelo dai Castelli
Romani a casa di Maurizio,
pieno cuore di Roma. All’epo-
ca era consulente di una socie-
tà presso «Datamat», guada-
gnava 340mila lire al giorno
per cinque giorni a settimana.
Un sacco di soldi, anche per
un ragazzo di 25 anni. «Ma
Arianna richiedeva sempre
più studio e sempre più tem-
po e Maurizio non mi faceva
sconti. Se non andava bene
qualcosa dovevo ricomincia-
re. Inoltre, ogni volta ci veniva
in mente un’applicazione in
più da inserire». Così la consu-
lenza si ridusse a tre giorni a
settimana, per avere più tem-
po da dedicare «a quel proget-
to che stava diventando ogni
giorno più importante». Fino
a quando non decise di smette-
re completamente di lavorare
e con i soldi che aveva messo
da parte si dedicò alla sua
idea. Alla fine il progetto ave-
va preso corpo: Arianna era
diventata una scrivania infor-
matica per non vedenti in gra-
do di offrire una quantità di
possibilità inaspettate soltan-
to qualche anno prima. Mauri-
zio «collaudò» il prototipo il
23 dicembre del 1997. E si en-
tusiasmò. Nessun altro pro-
gramma sul mercato riusciva

a far tanto e così semplicemen-
te. Questa era la novità. La
semplicità nell’utilizzo. Per-
ché Arianna non utilizza la
memoria visiva, ma solo quel-
la acustica, basata su un mec-
canismo di messaggistica voca-
le. «Arianna assume fin dal-
l’inizio che l’operatore è un
non vedente. Quindi il mecca-
nismo di produzione di mes-
saggi vocali è di orientamento
acustico», spiega Angelo men-
tre mostra cartelle di schede
informative.

Poi torna alla storia. Rac-
conta che ad un certo punto
dovette ammettere che da so-
lo non ce l’avrebbe mai fatta.
Così iniziò l’avventura con
Giancarlo Franceschetti e Ro-
berto Virgili, un’amicizia nata
sui banchi di scuola e una pas-
sione in comune: l’informati-
ca. Misero su una società,
l’Aikos: tutti insieme a lavora-
re su Arianna, e su altri proget-
ti per guadagnare soldi e non
abbandonare l’impresa. Ro-
berto Virgili, il «genio», come
lo chiamano i suoi amici, ha
dato un enorme contributo
tecnico: ha fatto di Arianna
una piattaforma tecnologica

per la produzione rapida di
software per disabili non solo
non vedenti, ma anche moto-
ri.

Ma Maurizio scalpitava.
Troppo tempo, si lavorava da
troppo tempo su Arianna. Bi-
sognava stringere. Cercare
partner disposti a investire.
C’era il rischio che qualche
grande gruppo di informatica
arrivasse prima e mandasse in
fumo tutto quel lavoro. Quel-
lo è stato il periodo delle gran-
di discussioni sul come prose-
guire: se consegnare il proget-
to così com’era o migliorarlo.
Si scelse, tra una discussione
accesa e una riappacificazio-
ne, la seconda ipotesi. Intanto
una certezza l’avevano rag-
giunta tutti: chi si avvicinava
ad Arianna era costretto a la-
vorare sodo e gratis. E così en-
trò in scena anche Alessio
Conti, 28 anni, non vedente
dalla nascita, che sul progetto
complessivo ha detto l’ultima
parola. Per sei mesi ha lavora-
to ogni giorno insieme al nuo-
vo team. Nel marzo 2001 l’uto-
pia è diventata realtà: Angelo,
Roberto e Giancarlo hanno re-
gistrato il programma alla Si-

ae per i diritti d’autore.
Un successo per loro e per

l’Aikos. Angelo, Roberto e
Giancarlo, hanno preso strade
diverse, dopo l’ultimo capito-
lo dell’avvenutra. Restano uni-
ti però, oltre che dall’amicizia,
dall’obiettivo che si erano fis-
sati. Non disperdere tutto
quel lavoro. Ma i tentativi di
lanciare Arianna in Italia, non
hanno avuto un seguito reale.
Il problema più grande è stato
quello di trovare un gruppo
disposto ad investire su un
progetto che Angelo, e su que-
sto è stato irremovibile, vole-
va «non profit».

Ecco perché Arianna è arri-
vata in Cile, dove l’Università
Arturo Prat di Iquique, nel
Nord, con l’appoggio del Fon-
do Nazionale Disabili, ha deci-
so di sponsorizzarlo. L’univer-
sità, che stava valutando tutte
le possibilità che il mercato of-
friva, ha sottoposto il pro-
gramma ad un gruppo di non
vedenti che già conoscevano il
computer: dopo due ore di
pratica e approccio Arianna
non aveva più segreti.

Maria Annunziata Zegarelli

Per noi è migliore
anche dei programmi
americani perché ha
un’interfaccia
molto più
specifica

Il sistema partirà i
primi di gennaio e
sarà operativo
entro il prossimo
mese
di marzo

La vera novità del
programma è nella
filosofia che lo
sostiene: è pensato
per i disabili, non
riadattato

La svolta è arrivata
con un contatto
all’Università di
Iquique: sono stati
subito
entusiasti

Le difficoltà a trovare
in Italia qualcuno che
fosse disposto ad
investire
in un progetto
non profit

Cos’è Arianna?
Un insieme di programmi di
ausilio ad attività di
office-automation, dedicata a
persone non vedenti, ma la cui
piattaforma può essere estesa -
essendo altamente
personalizzabile - a disabili
motori. È dotato di sintesi vocale
ed usa le più comuni schede
audio del Pc. È inoltre
multilingua (è stato tradotto in
spagnolo, tedesco, inglese e
italiano) ed è uno strumento di
integrazione utile nelle attività di
studio e lavoro per comunicare
con il mondo esterno.
A differenza di altre applicazioni
per non vedenti, non rappresenta
le informazioni traducendole da
programmi scritti per vedenti.
Presuppone, cioè, che chi usa i
programmi sia non vedente,
offrendo quindi una metafora
acustica dello spazio applicativo
in cui operare. Tutti i programmi
utilizzano il medesimo
meccanismo di comuncazione
veloce ed i tempi di
apprendimento sono
estremamente ridotti (poche ore
per operatori pratici, una
settimana per chi non ha mai
utilizzato un computer).
Arianna programmi contiene:
interfaccia di orientamento,
gestore di impostazioni vocali,
gestore risorse-Pc, editor,
convertitore euro, rubrica
telefonica, gestore di collegamento
telefonico, posta elettronica. La
piattaforma Arianna: è un
insieme di servizi software per la
creazione di programmi dedicati
ai disabili in modo rapido
secondo un approccio analitico di
alta qualità. Ha un servizio di
tecnologia vocale per la
semplificazione dell’uso dei
motori di sintesi e di
riconoscimento vocale; un servizio
di sviluppo di interfacce
omogenee per la produzione di
messaggistica dedicata al modo
con cui il disabile interagisce con i
programmi; un servizio
multilingue dei programmi,
consente cioè di tradurre e gestire
in modo semplificato
l’internazionalizzazione dei
programmi; servizio di gestione
delle licenze software che consente
di attribuire e gestire più profili di
licenza software per gli utenti.
Spiega Angelo Pasquarelli:
«Scegliere Arianna significa
indossare un vestito cucito su
misura. Faccio un esempio
pratico: usare la posta elettronica
con Arianna vuol dire una
consultazione rapida dell’elenco
e.mail, lettura e scrittura di
messaggi come Editor, accesso
rapido a rubrica telefonica,
trasmissione, ricezione e
salvataggio di files saltando gran
parte dei passaggi che sono invece
obbligati nei vari sistemi in uso».
E ancora: la consultazione di
elenchi di informazione, quali
quelli delle e-mail ricevute e della
rubrica telefonica, è attivata
tramite l’uso di tasti acceleratori
senza necessità,quindi, di aprire
ulteriori maschere visive come
avviene nei comuni programmi
per vedenti. L’informazione diq
uanto si sta consultando è quindi
vocalizzata.  m.a.ze.

‘‘ ‘‘

Eduardo
Huerta

‘‘ ‘‘‘‘

L’incontro con Maurizio che perse la vista a 20 anni. Il progetto presentato in Cile

Arianna, un filo per uscire
dal labirinto dei non vedenti
È italiano l’ideatore del software «facile» per disabili

ROMA «Se non avessi avuto l’aiuto di
Giancarlo Franceschetti prima, e di
Roberto Virgili, poi, forse ad un cer-
to punto avrei abbandonato il pro-
getto Arianna». Angelo Pasquarelli,
33 anni, tira le somme dell’avventu-
ra nel soggiorno di casa sua,un ap-
partamento in affitto in una villetta
arroccata su uno dei punti più belli
di Lanuvio, ultimo paese dei Castelli
romani. Oggi è felice perché il pro-
getto avviato in Cile sta diventando
di ora in ora più concreto. Ma l’an-
no scorso, senza andare troppo lon-
tano nel tempo, era tutta un’altra
storia. «Avevamo lavorato molto,
con momenti di grande tensione, fa-
tica, scoraggiamento, e se guardava-
mo avanti non avevamo prospettive.
I nostri approcci per presentare
Arianna qui in Italia si erano dimo-
strati difficili e i soldi stavano diven-
tando un problema vero», racconta.
Per fortuna tra i più convinti spon-
sor del progetto c’erano i suoi genito-
ri, Francesco e Giuseppina, che ad
un certo punto hanno dato fondo ai
loro risparmi. Oltre agli amici, che
ormai non gli chiedevano neanche
più come stava lui, ma quali evolu-
zioni aveva avuto Arianna. Un pro-
gramma software trattato da tutti
quelli che conoscono i protagonisti
di questa storia, come una figlioccia

da accudire e di cui interessarsi ogni
giorno.

Angelo, cominciamo dalla fi-
ne. Dal progetto che è approda-
to in Cile. Da dove è partito il
contatto con l’università di
Iquique, nord del Cile?
Da una persona, una delle tante

che hanno conosciuto Arianna: An-
drea Palladino, capoprogetto per un
organizzazione non governativa ita-
liana «Progetto Sud», che ha contri-
buito alla realizzazione all’interno
dell’Università Arturo Prat, di un
centro multimediale per disabili. An-
drea aveva messo su un laboratorio
di computer per non vedenti. Gli ho
parlato del mio progetto, lui del suo,
due anni fa. Poi, dopo uno dei suoi
viaggi in Cile, mi chiese a che punto

era Arianna, come ormai facevano
tutti i miei amici. Gli dissi che era
finito. Mi propose di presentarlo al-
l’Università. E Arianna prese il volo
verso il Cile, insieme a lui. Andrea
mi scriveva per e-mail quanto stava
accadendo laggiù: i suoi messaggi era-
no entusiasti. Mi diceva che all’Uni-
versità Arianna aveva trovato grandi
consensi. Quando tornò mi raccon-
tò che i docenti avevano sottoposto
Arianna ed altri programmi ad un
gruppo di non vedenti e i risultati
erano stati eccellenti. Mi disse che il
concetto che c’è dietro ad Arianna
era la vera potenzialità del program-
ma.

E quindi, cosa accadde?
Che l’Università, insieme al Fon-

do Nazionale disabili ha deciso di
presentare il progetto al Fondo Socia-
le Cileno chiedendo stanziamenti
per un miliardo e mezzo.

Perchè in Italia non è stato
possibile avviare Arianna?
Nel 1998 abbiamo consegnato il

materiale al provveditorato degli stu-
di dell’Università di Vicenza, ma
non se ne è fatto nulla. Abbiamo ten-
tato anche con la Facoltà di Fisica
della Sapienza di Roma, sembrava
che tutto dovesse decollare, invece è
tutto rimasto fermo. Il punto è un
altro: nel Nord del Cile i non vedenti

sono tantissimi, a causa dei frequenti
incidenti nelle miniere. Lì il proble-
ma è fortemente sentito. In Italia se
non hai alle spalle una grande struttu-
ra, se non sei uno che sa vendere
bene il suo prodotto, diventa tutto
molto complicato.

Ma quanti soldi ci vogliono
per commercializzare Arian-
na?
In Cile l’Università ha chiesto un

miliardo e mezzo. Una cifra che per
un gruppo consolidato in Italia e in
Europa è irrisoria. Anche perché, e
questo è un altro aspetto non causale
del nostro lavoro, Roberto Virgili ha
studiato una piattaforma tecnoclogi-
ca per produrre software a basso co-
sto e con grandi prestazioni. Il no-
stro obiettivo era quello di fornire

strumenti a disabili ed anche i costi
di realizzazione dovevano rientrare
nella filosofia di fondo che ha ispira-
to Arianna.

Chi sono stati i tuoi sponsor in
questi anni?
I miei sponsor sono stati i miei

genitori, anzitutto, e i miei amici.
Giancarlo per primo, che ha dedica-
to ad Arianna ore e ore del suo tem-
po. Gratis. Come Roberto, d’altra
parte. Lo sponsor più importante, pe-
rò, è stata la nostra ostinazione.
Quando ho lasciato il lavoro per se-
guire Arianna ho attraversato mo-
menti davvero difficili. Arianna non
è solo una bella storia, è anche tensio-
ni, momenti duri tra me, Roberto e
Giancarlo. Contrasti forti, con lo stes-
so Maurizio, ad esempio, che mal
digeriva i lunghi tempi che il proget-
to comportava. Ma a progetti come
questo ci lavorano gruppi di ricerca
con un team di dieci, quindici perso-
ne. La nostra fortuna è stata quella di
aver incontrato persone speciali, co-
me Judith Smith, laureata in lingue e
letteratura, che ha tradotto il pro-
gramma in tedesco. O Francisco No-
brera, lettore alla Terza università di
Roma che quando ha saputo a cosa
serviva Arianna, non ha voluto una
lira per la traduzione in spagnolo.
 m.a.ze.

Il direttore dell’istituto multimediale per disabili dell’Università cilena: sarà uno strumento indispensabile per garantire l’istruzione di base e superiore

«Per l’America Latina questa è una sfida culturale»

Il programmatore racconta l’evoluzione di Arianna: è stata una scommessa, non avevamo alle spalle grandi strutture

«Il vero sponsor? La nostra ostinazione»Angelo
Pasquarelli

Una sintesi vocale
per comunicare
in quattro lingue

ROMA Andrea Palladino, capoproget-
to per l’organizzazione non governa-
tiva italiana «Progetto Sud», della
Uil, ha seguito passo passo la realizza-
zione del centro multimediale per di-
sabili, il Cemdis, nato all’interno del-
l’Università Arturo Prat, con i fondi
della cooperazione italiana. Quando,
parlando con Angelo Pasquarelli, ha
scoperto il progetto a cui lavorava
non ci ha pensato due volte. In Cile,
insieme al direttore del Cemdis,
Eduardo Huerta, stavano facendo ri-
cerche alternative sulla produzione
di software per non vedenti. Erano
arrivate proposte dagli Stati Uniti,
dall’Europa. Ma non erano ancora
convinti. Quello che ha incuriosito
Andrea Palladino prima e il profes-
sor Eduardo Huerta, poi, era la filoso-
fia che c’era dietro il programma di
Angelo. «Arianna ci ha convinto -
spiega il professor Huerta - perché
ciò che lo distingue da altri program-
mi, pur validi, è il concetto che lo
sostiene. L’abbiamo ritenuto più ido-

neo alle esigenze di non vedenti e
disabili, anche rispetto ai programmi
americani, perché ha una interfaccia
utente molto più specifica». Per que-
sto Arianna potrà essere utilizzato an-
che nella Zona Franca di Iquique,
per la formazione e l’inserimento
professionale dei disabili che forme-

rà il Cemdis, nel campo della tecnolo-
gia e dell’informazione.

Professor Huerta, come è na-
to l'interesse dell'università
per il progetto Arianna?
L'Università Arturo Prat, nell'

ambito di un progetto di coopera-
zione promosso da Progetto Sud e
finanziato dal Governo Regionale di
Tarapaca' (Cile) e dalla Regione
Lombardia, ha realizzato un Centro
che si occupa della formazione pro-
fessionale dei disabili. Durante il
progetto abbiamo valutato diverse
tecnologie e “scoperto” Arianna. Ci
ha colpito la diversa filosofia del pro-
gramma, più vicina all'utente finale,
al disabile, basato su una metafora
non visiva (come windows), ma acu-
stica. Abbiamo così deciso di proget-
tare lo sviluppo di software specifici
che potranno basarsi sull'esperienza
della piattaforma Arianna. Per po-
ter finanziare questa attività abbia-
mo presentato un progetto di ricer-
ca e sviluppo al governo cileno.

Quali altri organismi avete in-
teressato?
Il progetto è stato presentato al

Fondef, un fondo pubblico che si
occupa di sviluppo e ricerca. Oltre
all'Università Arturo Prat, sono stati
coinvolti diversi soggetti: il Fonadis,
l'organismo nazionale cileno che si
occupa di disabili, il ministero dell'
Educazione cileno, la Zona Franca
di Iquique, la ONG Progetto Sud,
due imprese italiane che si occupa-
no di tecnologia dell'informazione,
Boker ed Inrealma.

A che punto è il progetto e
quali sono i settori in cui lo
impiegherete se verranno con-
cessi i fondi?
Il progetto è in fase di valutazio-

ne da parte del Fondef. I fondi ri-
chiesti verranno utilizzati per lo svi-
luppo di programmi dedicati per di-
sabili, elaborando, tra l'altro, prodot-
ti basati sulla piattaforma di svilup-
po Arianna. Il nostro obiettivo prin-
cipale è quello di creare soluzioni

che permettano ai non vedenti di
poter accedere all'istruzione di base
e superiore, al mondo del lavoro,
per sostenere politiche di integrazio-
ne che superino la visione meramen-
te assistenziale.

A chi avete chiesto di finanzia-
re Arianna?
Il progetto è cofinanziato dal

Fondef (governo cileno), dall'Uni-
versità Arturo Prat e - in varie for-
me - dagli altri partner. Prevediamo
un budget di circa 1.000.000 euro
per due anni di attività'.

Se la risposta che attendete do-
vesse essere negativa l'univer-
sità a chi altro si rivolgerà?
L'Università e il Centro Multi-

mediale per Disabili continueranno
in ogni caso l'attività di ricerca pro-
grammata. Cercheremo di ripresen-
tare il progetto il prossimo anno.

Se andrà tutto in porto quan-
do partirete e come si articole-
rà l'intero progetto?
Il progetto inizierà formalmente

i primi di gennaio, ed operativamen-
te i primi di marzo del prossimo
anno. Inizialmente verranno studia-
te varie soluzioni, cercando di dise-
gnare una interfaccia utente estre-
mamente usabile e pensata specifica-
mente per i non vedenti. Prevedia-
mo nel primo anno un forte investi-
mento nella formazione dell'equipe
che si occuperà di sviluppare i sof-
tware progettati. Per l'america lati-
na questa è una sfida non solo tecno-

logica, ma soprattutto culturale: af-
frontare e cercare di risolvere le bar-
riere che impediscono alle minoran-
ze di integrarsi pienamente è un
obiettivo possibile. La nostra Univer-
sità è pubblica e quindi pensiamo
che debba farsi carico anche di que-
sti temi, ponendo l'integrazione al
centro dell'attenzione.

È vero che avete sottoposto al
vaglio di non vedenti i pro-
grammi Arianna?
Arianna è stato valutato dall'

equipe del Cemdis e soprattutto da
Victor Chiappa, un informatico
non vedente.

Quali risultati avete ottenuto?
Secondo la nostra esperienza

Arianna possiede una filosofia gene-
rale molto interessante e, soprattut-
to, la possibilita di sviluppare solu-
zioni dedicate per i non vedenti
estremamente interessanti. Possiede
poi la flessibilità necessaria per po-
ter facilmente regionalizzare i pro-
dotti sviluppati.  m.a. ze.

Non vedente al lavoro
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MILANO Un patto di sindacato tra bresciani, una possibile Opa
dell’entrante Banca di Roma per 3mila e seicento miliardi di
euro e il giudizio della Borsa che pende sul capo. La telenovela di
Bipop sembra non vedere una conclusione.

Oggi un nuova puntata con il consiglio di amministrazione,
chiamato a chiudere la vicenda Garfin a seguito dell’accordo
annunciato venerdì sera fra la Popolare Milano e l’istituto guida-
to da Cesare Geronzi. Fra le varie ipotesi che circolano intorno
alla banca che fu di Bruno Sonzogni, quella che più probabile è il
cambio al vertice col passaggio della presidenza. Da Giacomo
Franceschetti a Berardino Libonati, con l’eventuale passo indie-
tro dello stesso amministratore delegato Maurizio Cozzolini.
Libonati, che, di fatto, svolge, già funzioni di presidente, è candi-
dato ad assumere l’incarico formalmente non appena France-
schetti presenterà le proprie dimissioni. Mentre Cozzolini, esau-
rito il compito di traghettare la banca in una fase delicata, è
pronto a rimettere al consiglio le deleghe straordinarie e a torna-
re alla gestione ordinaria come direttore generale.

Per imminente, intanto, è anche la vendita di Azimut ad
Apax, da concludere, secondo gli auspici, entro fine anno per
dare un pò di ossigeno ai conti della banca bresciana: l'annuncio

è atteso nelle prossime 24-48 ore.
Comunque, una volta ottenu-

to il via libera formale dalle ban-
che creditrici della Garfin (di Bi-
pop, esposta da parte sua verso la
società di Mauro Ardesi per 300
miliardi, potrebbe rinunciare al-
l’istanza di fallimento, in discus-
sione domani in tribunale) e non
appena arriverà l’autorizzazione
da parte della Banca d’Italia (au-

torizzazione che sembra essere scontata), l’intesa siglata fra Bpm
e Banca di Roma aprirà le porte all’avvio del piano di integrazio-
ne tra di due istituti.

Un’integrazione che avverrebbe su due livelli, per le attività
consumer banking (col conferimento di Romagest a fianco di
Fineco) e per quelle di banca tradizionale, e che potrebbe passa-
re anche attraverso un’offerta d’acquisto, suggerita dal Financial
Times il 24 dicembre. Un’eventualità questa che trova qualche
conferma in ambienti finanziari, secondo i quali l’istituto capito-
lino punterebbe comunque ad assumere una quota di controllo,
almeno il 50%, nelle due aree oggetto dell’integrazione.

Resta da vedere quale sarà la reazione degli attuali soci e
delle Borse. Per il primo punto si dovrà attendere il pronuncia-
mento della Fondazione Manodori che aspetta di esaminare il
piano industriale di Banca di Roma. A Brescia intanto un grup-
po di piccoli azionisti starebbe mettendo insieme un pacchetto
pari al 7-8% del capitale per far valere quanto meno il proprio
peso nei confronti della banca romana. E interessante sarà anche
la reazione di piazza Affari. Le ipotesi di Opa e di qualche
possibile ostacolo allo sbarco di Banca di Roma nell’istituto
bresciano potrebbero compensare il venir meno dell’appeal spe-
culativo sul titolo, ora che è chiaro in quale orbita è destinata a
passare Bipop.

ro.ro.

MILANO I banchetti natalizi non hanno lasciato strascichi sullo
stato di forma di Wall Street, che ha ripreso dopo la pausa festiva
in salute. A spingere verso l'alto gli indici sono state le vendite di
alcuni big della grande distribuzione, sia tradizionale che online,
che hanno alimentato la speranza di una rapida uscita dell’econo-
mia Usa dalla recessione.

Non tutti gli analisti però sono convinti della solidità fonda-
menta su cui poggia il rialzo di Wall Street. Accanto ai dati
positivi di Yahoo e Wal-Mart infatti è stato pubblicato l’indice
Redbook delle vendite relative alle prime 3 settimane di dicem-
bre delle grandi catene americane di distribuzione; quest'ultimo
ha registrato un calo dello 0,6% su base annua..

Le attenzioni dei pochi trader presenti sono concentrate su
pochi settori: il commercio e il settore petrolifero.

Dopo la corsa finale per gli acquisti natalizi, sono in molti a
scommettere sono un rimbalzo dei titoli del settore retail.

Fa scintille – nonostante la recessione – il noto gruppo di
gioielleria Tiffany. La corsa del titolo è legata all’upgrade della
banca d’affari americana Merrill Lynch e alle buone previsioni
degli analisti per i prossimi risultati – che verranno annunciati l’8
gennaio – del quarto trimestre.

A spiccare il volo sono anche i titoli legati alle vendite online
come Amazon e eBay. I trader hanno deciso di puntare su questo
tipo di titoli dopo che sono stati annunciati incrementi delle
vendite a due cifre per il periodo natalizio.

Buone le performance dei titoli del comparto tecnologico:
Compaq e dell su tutte. Il mercato scommette anche sull’annun-
cio del prossimo taglio della produzione di greggio da parte
dell’Opec. Per questo segnano rialzi superiori ai due punti per-
centuali Exxon Mobil e Chevron Texano.

È il 27, in busta paga
entrano le ultime lire

File in posta per pagare il canone Rai in euro, ma non si può

ROMA Tredicimila miliardi di lire
l’anno, sei miliardi e mezzo di euro.
È questa la dimensione della «falla»
che potrebbe aprirsi nei conti previ-
denziali quando sarà a regime la de-
lega sulle pensioni appena varata
dal governo. La denuncia arriva dal-
la Ragioneria dello Stato.

La riforma non ha la copertura
finanziaria per Andrea Monorchio
il quale ha espresso dubbi e perples-
sità sulla decontribuzione, il taglio
di 3-5 punti dei contributi previden-
ziali per i nuovi assunti, e sull’aboli-
zione del divieto di cumulo.

L’autorevole parere - contenuto
in una lettera che il Ragioniere gene-
rale ha indirizzato ai ministri Tre-

monti e Maroni - è condiviso dalla
Cgil. «Monorchio ha ragione», affer-
ma il responsabile delle Politiche so-
ciali della Cgil, Beniamino Lapadula
per nulla convinto dalle rassicurazio-
ni che in replica alla Ragioneria so-
no arrivate dal ministero del Teso-
ro.

La copertura c’è, per ogni singo-
lo decreto, e nel caso si dovessero
verificare oneri aggiuntivi si provve-
derà con la legge Finanziaria: così
sostengono da via XX Settembre.
Ma intanto a corredo del disegno di
legge delega non è stata presentata
alcuna relazione tecnica che spieghi
cosa e quando il governo intenda
fare per evitare che si creino «bu-

chi», e che la riforma non «compor-
ti oneri aggiuntivi a carico della fi-
nanza pubblica» così come è scritto
nell’ultimo articolo della delega stes-
sa.

«La lettera di Monorchio - spie-
ga Lapadula- conferma le preoccu-
pazioni dei sindacati sulla decontri-
buzione che diventa una sottrazione
di risorse alla previdenza pubblica.
Basti pensare che il taglio di 5 punti
equivale, a regime, a un punto del
Pil pari a 23-24 mila miliardi ai valo-
ri attuali».

Una sottrazione che non verrà
compensata da entrate aggiuntive,
per l’esperto della Cgil: «Entrate ul-
teriori non ci saranno per effetto del-

l’incentivo a restare al lavoro per
coloro che hanno maturato i requisi-
ti per la pensione di anzianità, per-
ché è una norma già esistente e non
ci sono novità tali da far prospettate
grandi entrate in più».

Quanto all’aumento dei contri-
buti a carico dei lavoratori parasu-
bordinati, si tratta per Lapadula «di
una semplice accelerazione di un au-
mento contributivo anch’esso previ-
sto. Insomma a fronte di una decon-
tribuzione che ha carattere struttura-
le, avremo un’entrata una-tantum
che non ha carattere strutturale». Di
qui il rischio della mancata copertu-
ra finanziaria.

Con il Ragioniere generale dello

Stato anche la Cgil considera a «ri-
schio» l'abolizione del divieto di cu-
mulo. «Bisognerà vedere come sarà
attuata la delega - dice Lapadula -
ma questo provvedimento rischia di
produrre l'effetto di incentivare l'an-
data in pensione e dunque di far
crescere la spesa previdenziale».

L’Inps intanto è costretta a con-
siderare un disavanzo patrimoniale
di ben 66.581 miliardi di lire.

È il rosso che raggiungeranno
nel 2010 i tre fondi speciali Traspor-
ti, Elettrici e Telefonici, confluiti
con contabilità separata, nel fondo
Pensioni Lavoratori Dipendenti dell'
Inps. La Direzione generale dell'Isti-
tuto ha aggiornato le previsioni fatte

a maggio 2000 sull'andamento eco-
nomico dei tre ex Fondi per l'arco
temporale 2001-2010, e ha previsto
un peggioramento di 10.664 miliar-
di della situazione patrimoniale net-
ta, nonostante i contributi straordi-
nari triennali a carico delle aziende
iscritte di 1.350 miliardi annui per il
Fondo Elettrici e di 150 miliardi an-
nui per il Fondo Telefonici previsti
dalla Finanziaria 2000.

A maggio del 2000 aveva, infat-
ti, previsto che nel 2010 la situazio-
ne patrimoniale netta dei tre Fondi
arrivasse ad un rosso di 55.917 mi-
liardi, mentre ora stima un rosso di
66.581 miliardi.

fe. m.

La ragioneria generale dello Stato lancia l’allarme. La Cgil condivide. All’appello verrebbero a mancare sei miliardi e mezzo di euro all’anno

Pensioni, la decontribuzione mette in crisi anche i conti

MILANO A pochi giorni dall'entra-
ta in vigore della moneta unica
l'ex Cancelliere Helmut Kohl ri-
vendica la paternità dell'euro, af-
fermando che questo non avreb-
be mai visto la luce se non ci
fosse stato lui alla testa del gover-
no tedesco. Parlando nel corso
del talkshow «Maischberger», tra-
smesso martedì sera dall'emitten-
te privata «N-tv», Kohl ha rivelato
che era sua intenzione dimettersi
da Cancelliere alla fine del 1996 o
agli inizi del 1997, aggiungendo
che, «se lo avessi fatto in quel
momento, l'euro non sarebbe
mai arrivato poichè allora in Ger-
mania non c'era nessuna maggio-
ranza favorevole alla moneta uni-
ca». Kohl ha poi affermato che
l'euro avrà come conseguenza
una coesione ancora maggiore
dell'Europa, in quanto «anche i
migliori trattati tra gli stati non
sono in grado di sostituire que-
sto legame comune». A giudizio
dell'ex Cancelliere, l'euro non è
solo un mezzo di pagamento, ma
un pezzo di integrazione europea:
«Ciò che i padri dell'euro hanno
voluto è che gli europei non deb-
bano più rendere visita ai cimiteri
militari del futuro».

Shopping okay e Wall Street
tenta il rimbalzo di fine anno

Oggi il consiglio d’amministrazione

Bipop verso l’integrazione
con Banca di Roma
A Libonati la presidenza

Marco Ventimiglia

MILANO Il 27 di dicembre, termi-
ne delle festività natalizie, non è
mai stato un giorno particolar-
mente amato dagli italiani. Stavol-
ta, almeno per chi ama cullarsi in
simbolismi di varia natura, è però
il caso di fare un’eccezione. Que-
st’oggi, infatti, molti riceveranno
la loro ultima busta paga...

Ma no, nessun allarme. Stia-
mo parlando dell’ultima busta pa-
ga calcolata con le vecchie e mori-
bonde lire prima dell’avvento del-
l’euro. Anche se non si può esclu-
dere che qualcuno provi un istin-
tivo sussulto nel trovare appena
quattro cifrette (se non meno) al
posto delle abituali sette con l’im-
porto dello stipendio indicato nel-
la nuova moneta unica. Ma la di
là dell’odierno amarcord, in que-
sti giorni fiocca, oltre alla neve, il
notiziario relativo all’euro ed al
suo imminente avvento.

Adeguamento delle macchi-
ne. Parchimetri, distributori di
benzina e di sigarette: per le varie
macchine automatiche è una cor-
sa contro il tempo, ma secondo il
ministero dell'Economia ormai
sono quasi tutte pronte ad acco-
gliere la nuova valuta. Il settore
più avanti, si sottolinea a Via XX
settembre, sembra essere quello
alimentare.

Più confusa la situazione per i
parchimetri e i distributori di siga-
rette. Alcuni accetteranno solo eu-
ro, altri sia lire che euro, altri an-
cora soltanto lire, ovviamente fi-
no al 28 febbraio dopo di che
avrà valore soltanto la nuova mo-
neta.

Confusione con il canone.
«Gentile Signora/e, al fine di age-
volare il rinnovo dell'abbonamen-
to tv per l'anno 2002 si invia, co-
me di consueto, il bollettino di
conto corrente postale già predi-
sposto per il versamento di 93,80
euro». Alla Rai hanno forse pensa-
to di fare una cosa gradita indi-
cando l’importo del canone con
la nuova valuta. Peccato che l’eu-
ro entrerà in circolazione soltan-
to dal 1 gennaio e che quindi le
persone che si sono recate in que-
sti giorni alle Poste siano state co-
strette ad una seccante marcia in-

dietro.
C’è poi un problema più gene-

rale: dal 2 gennaio gli unici bollet-
tini disponibili per la compilazio-
ne a mano negli uffici postali sa-
ranno quelli con lo spazio riserva-
to all'importo indicato esclusiva-
mente in euro. Inutile, quindi,
continuare a compilare bollettini
in bianco indicando gli importi

in lire.
Moneta uguale, prezzi diver-

si. La pasta in Italia, l'olio d'oliva
in Spagna, il latte in Portogallo, la
farina in Olanda e il burro in Ir-
landa. Sarebbe questo il modo mi-
gliore per un consumatore euro-
peo di risparmiare facendo la spe-
sa. Differenze di prezzi esistenti
da tempo ma che adesso diverran-

no immediatamente evidenti con
l’introduzione della moneta uni-
ca. È quanto emerge da una anali-
si effettuata da Coldiretti sulla ba-
se di dati resi noti da Eurostat.

Una valuta mondiale. Si ten-
de a considerare l’avvento dell’eu-
ro come un avvenimento epocale
per la storia economica del no-
stro continente. Ed invece la fac-

cenda avrà contorni molto più
grandi. Dal Pacifico all'Atlantico,
fino al continente africano, saran-
no infatti ben 56 i paesi «altri»
che adotteranno l’euro nel pro-
prio regime monetario di cam-
bio. Lo riporta un apposito stu-
dio della Bce.

Sculture e monumenti. Nel-
l’ambito dei vari festeggiamenti,
la Banca centrale europea ha an-
che commissionato una scultura
per celebrare l'arrivo dell'euro.
L'opera per commemorare il defi-
nitivo passaggio alla divisa unica
è già situata nel parco di fronte
alla sede della Banca centrale eu-
ropea, a Francoforte, e sarà illumi-
nata allo scoccare della mezzanot-
te del 31 dicembre.

Contemporaneamente a Bo-
ken, sempre in territorio tedesco,
sarà posta la prima pietra di un
vero e proprio monumento dedi-
cato al marco, per 53 anni vero e
proprio simbolo della potenza
economica della Germania. Il
«nostalgico» omaggio, lungo 25
metri, realizzato in acciaio e ce-
mento, prevede anche l'utilizzo
di marchi originali.

Per i tedeschi è un affare. Il
ministro delle Finanze tedesco,
Hans Eichel, ne è convinto: con
l'introduzione dell'euro i prodot-
ti tedeschi diverranno più a buon
mercato. «La gente trarrà profitto
da una concorrenza più serrata.
Ancora adesso, infatti, tanti no-
stri prodotti sono molto cari se
confrontati con quelli omologhi
del resto d'Europa. Ciò cambierà
con l'euro».

Al tempo stesso il ministro
delle Finanze ha invitato i consu-
matori tedeschi a difendersi dagli
aumenti più o meno striscianti
dei prezzi che potranno verificar-
si con il passaggio alla moneta
unica europea. Un problema,
quest’ultimo, che turba il sonno
anche di molti italiani.

MILANO Il 2001 negli Stati Uniti verrà ricordato come un anno
drammatico per l’occupazione. In 365 giorni le imprese Usa
sono entrate in recessione e hanno bruciato un milione di posti
di lavoro, la cifra più alta da oltre 12 anni a questa parte.

Il gruppo che ha licenziato più di tutti è stato Motorola, la
seconda compagnia mondiale produttrice di telefonini, che ha
mandato a casa 42mila addetti, seconda si è classificata la Boeing,
la prima impresa al mondo per produzione di aerei, che ha
licenziato 30mila persone. Al terzo posto troviamo General
Electric, l’impresa Usa col maggiore valore di capitalizzazione,
che ha tagliato 22mila posti.

L’industria Usa, in questo 2001, si è arresa alla crisi e ha

licenziato come non aveva fatto dai primi anni Novanta.
I primi scricchiolii si sono cominciati ad avvertire all'inizio

del 2001, quando la bolla speculativa della new economy ha
iniziato a sgonfiarsi e sono comiciati a piovere warning profit,
prima da parte delle piccole start up e poi da parte dei colossi
della Silicon Valley. Agli allarmi, hanno fatto seguito rapidi tra-
colli a Wall Street e poi gli annunci sui tagli di personale. La crisi
ha cominciato quindi a contagiare anche la old economy. E non
è un caso che in testa alla lista dei gruppi che licenziano di più,
insieme a Motorola, Boeing e GE, troviamo anche il colosso
dell’auto DaimlerCrhysler (18,400 tagli), il primo produttore
mondiale di reti tlc Lucent (15mila tagli), il big dei pc Hewlett
Packard (15mila tagli) e il numero uno mondiale della compo-
nentistica auto Delphi (13mila tagli). Tra marzo e aprile del 2001
era già chiaro che lo sgonfiamento della bolla speculativa Usa,
dopo un decennio di ininterrotta espansione stava per tramutar-
si in una pericolosa crisi recessiva. Poi, gli attentati dell’11 settem-
bre hanno fatto il resto.

Possibile un’Opa
dell’istituto romano
da 3,6 miliardi
Entro la settimana
Azimut sarà ceduta

Usa, nel 2001 bruciati dalle imprese
più di un milione di posti di lavoro

Kohl: Sono io il padre
della moneta unica
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ATM MILANO

Il biglietto del tram
da oggi a 1.950 lire
Da oggi il biglietto del tram a Milano passerà da 1.500 lire a 1.950
lire. La misura sarà in vigore solo per alcuni giorni. Con il passaggio
all’euro infatti per un biglietto si pagherà un euro e cioè 1.936 lire. La
scelta di portare il prezzo a 1.950 non sembra casuale. Questo
permetterà all’amministrazione comunale, con l’avvento della nuova
moneta, di arrotondare per difetto e non per eccesso.

GENERALI

Mediobanca sale al 13%
dopo la fusione Euralux
Mediobanca, in seguito alla fusione per l’incorporazione di Euralux,
detiene ora il 13,634% del capitale delle Generali. Nell’ambito della
stessa operazione, Consortium Srl è scesa al di sotto del 2% del
capitale della società triestina. Le variazioni sono state effettuate in
data 17 dicembre, stesso giorno in cui la Spafid Spa è passata dal
5,150% a meno del 2% di Generali. Lo si apprende dalle
comunicazioni della Consob.

SARDEGNA

Aerei, via alla convenzione
per le tariffe scontate
È prevista per oggi la firma della prima convenzione per le tariffe
scontate aeree tra la Sardegna e la penisola nell'ambito del
riconoscimento della continuità territoriale tra l'isola ed il continente.
La convenzione verrà sottocritta dai rappresentanti dell'Enac e delle
Compagnie Alitalia e Meridiana. Riguarderà i voli
Cagliari-Roma-Cagliari che verranno assicurati, in base ai risultati
della gara internazionale, da Alitalia e quelli Olbia-Roma-Olbia e
Olbia-Milano-Olbia garantiti da Meridiana.

FEDERVINI

Non saranno «vino» i liquori
derivati dalla frutta
No alla denominazione di vino per tutti quei prodotti liquorosi
derivanti dalla frutta. «L'Italia deve agire prontamente e con
determinazione su questo tema in sede Ue» sostiene Luigi Rossi di
Montelera, presidente di Federvini. Il rischio è che arrivino sugli
scaffali prodotti con denominazione e confezionamento simili a
quelli dei vini italiani di successo, ma che nulla hanno a che vedere
con i vini d’uva».

MILANO Sono 134.700 i miliardi di lire che il fisco ha
preteso quest’anno dagli automobilisti italiani: una cifra
da brivido, tanto più se si considera che rappresenta il
22 per cento di tutte le entrate tributarie del 2001 ed il 6
per cento del Pil. È quanto si apprende da un’indagine
dell’Anfia (l’associazione fra i costruttori italiani d’auto)
ove viene anche sottolineato come negli ultimi 10 anni a
fronte di una crescita del 40,5 per cento della fiscalità
generale, quella relativa al mondo dell’auto sia cresciuta
del 68,8 per cento. «Nessuno dei grandi Paesi Ue cono-
sce simili percentuali - scrive l'Anfia - anche consideran-
do la sola fiscalità indiretta», Mentre solo il 20 per cento
della cifra incassata dal fisco attraverso l’auto «ritorna»
agli automobilisti in termini di investimenti sulla viabili-
tà e la sicurezza: negli altri Paesi si arriva al 30-35 per
cento. Tra le voci più «pesanti», le imposte sui carburan-
ti e lubrificanti con 56.800 mld, l’Iva sull’acquisto di
auto e quella relativa agli interventi di manutenzione e
riparazione e sull’acquisto di ricambi..Seguono poi i
gettiti della tassa di possesso per 10.500 miliardi e delle
imposte sui premi delle assicurazioni per 6.550 miliardi.

MILANO L’incertezza normativa
che caratterizza ancora i piani
regionali del commercio ha
messo in moto un turbillon di
accordi e acquisizioni per far sì
che gli impianti di distribuzio-
ne dei carburanti possano offri-
re servizi alimentari e di sommi-
nistrazione di alimenti e bevan-
de, sfruttando appieno la libera-
lizzazione del settore.
Dal Bollettino Antitrust si evin-
ce che Api ha concluso un ac-
cordo per la creazione di una
società comune con Gemeaz
Cusin, società francese attiva
nel settore della distribuzione
collettiva e dei servizi sostituti-
vi di mensa che ha fatturato nel
2000 oltre 700 milioni di euro.
Mentre Esso e TotalFinaElf si
muovono a piccoli passi, rile-
vando - per ora - solo due licen-
ze di bar e Tamoil affitta per 5
anni una stazione di servizio.
La nuova società Api-Gemeaz

Cusin dovrebbe occuparsi ini-
zialmente di ristorazione velo-
ce in aree urbane per poi am-
pliare la propria attività lungo
la rete stradale e autostradale.
In questo segmento di merca-
to, Autogrill (Benetton Group)
controlla oltre il 70 per cento
dei punti ristoro, mentre Mc
Donald's Italy e Hrf non arriva-
no al 5 per cento ognuno.
L'attività, esercitata all'interno
delle aree di servizio, viene ce-
duta dai gestori degli impianti
autostradali o in subconcessio-
ne ad operatori della ristorazio-
ne collettiva o alle compagnie
petrolifere che, a loro volta, la
affittano agli operatori della ri-
storazione.
Attualmente, sulle autostrade,
Api è titolare di nove subcon-
cessioni gestite da operatori
della ristorazione, mentre sulla
viabilità ordinaria è presente so-
lo indirettamente.

Bruno Cavagnola

MILANO La «rossa» ci lascia, insie-
me alla lire; e questa volta per sem-
pre. Già ridotta al misero rango di
«benzinone» dal 1˚ottobre scorso,
la «super» scomparirà definitiva-
mente dai distributori con il 1˚ gen-
naio 2002. Una fine annunciata che
in Italia, rispetto alla maggior parte
degli altri Paesi europei, arriva con
due anni di ritardo grazie alla pro-
roga concessaci da Bruxelles per fa-
vorire la progressiva riduzione del
parco macchine non idoneo a circo-
lare con la benzina verde.

In realtà la «super» vera e pro-
pria è scomparsa dallo scorso 1˚ ot-
tobre, quando è stata sostituita dal
cosiddetto «benzinone». È stato
una sorta di «change-over» dei car-
buranti, analogo a quello che inte-
resserà sino al 28 febbraio 2002 il
passaggio dalla lira all’euro con la
convivenza delle due monete. Dal
1˚ ottobre al 31 dicembre al posto
della «super» è stata venduta una
normale benzina senza piombo, di-
stribuita però nello stesso circuito
della «rossa». Il carburante, immes-
so nei depositi di raffineria, nelle
autobotti e nei serbatoi dei distribu-
tori dove era stata contenuta la «su-
per», si è contaminato con i residui
di piombo ancora presenti, renden-
dosi così adatto al parco auto circo-
lante con la «rossa».

Dal 1˚ gennaio comunque si fa-
rà il pieno e basta, senza aggettivi.
Ma il passaggio dalla «rossa» alla
«verde» non sarà indolore: costerà
agli automobilisti - è stato calcolato
- 3.640 miliardi di lire. E la cifra da
sborsare dipenderà dal tipo di mac-
china che abbiamo, dalla sua «pre-
disposizione» ad accogliere il carbu-
rante senza piombo. In Italia oggi
circolano circa 27milioni di auto
alimentate a benzina, che sono sta-

te suddivise dal Ministero dei Tra-
sporti in tre categorie. La categoria
A (pari all’81 per cento del parco
auto) non ha bisogno di interventi
e può utilizzare benzina verde sen-
za alcun accorgimento. Per il 7 per
cento (la categoria B, pari a circa
1.940.000 unità) sono necessari ade-
guamenti di lieve entità, mentre
per il 4 per cento (la categoria C,
pari a poco più di 1 milione di uni-
tà) sono indispensabili interventi
più onerosi. Un milione di italiani
si troverà insomma di fronte ad un
atroce dilemma: abbattere la glorio-
sa 2Cv (o le amate Mini Minor,
500, 600, R4 o Maggiolino) o stacca-
re un sostanzioso assegno cedendo
alla nostalgia e ai ricordi?

I conti in tasca agli automobili-

sti li ha fatti il Centro studi Promo-
tor di Bologna. La regolazione del-
l’anticipo (l’intervento «lieve» che
riguarda la categoria B) costa al
massimo tra le 50 e le 70mila lire,
Iva compresa, per una spesa com-
plessiva di 140 miliardi. Il milione
di automobilisti che hanno auto
molto vecchie (la categoria C, so-
stanzialmente quelle immatricolate
prima del 1984) sono stati divisi a
metà: il 50 per cento - è stato calco-
lato - se la sentirà di spendere il
milione circa necessario per l’inter-
vento pesante (la sostituzione della
sede delle valvole) e sborserà com-
plessivamente 500 miliardi. L’altro
50 per cento dirà definitivamente
addio alla sua vecchia macchina e,
secondo le previsioni del Centro

studi Promotor, ne comprerà una
usata catalizzata di media-piccola
cilindrata e di almeno cinque anni
di età.

Il valore medio per un’auto di
questo tipo si aggira intorno ai sei
milioni, per cui la spesa complessi-
va per la sostituzione delle auto più
vecchie che non verranno adattate
all’impiego di benzina verde am-
monta a 3mila miliardi. Spesa tota-
le per l’addio alla «super»: 3.640
miliardi (140+500+3.000). L’unico
vantaggio sarà il risparmio sul pie-
no, visto che la «rossa» costava 85
lire al litro in più della verde. Se si
considera che nel 2000 sono stati
venduti 6 miliardi e 200 milioni di
litri di benzina super, il risparmio
per gli automobilisti sarà di 530 mi-

liardi all’anno.
Comunque, per continuare ad

utilizzare i vecchi tipi di auto senza
ricorrere ad interventi meccanici
importanti - e costosi - si dovrà
ricorrere all’aggiunta di un additi-
vo. Un’operazione che dovrà essere
compiuta ad ogni rifornimento e
che comporterà, in media, un costo
aggiuntivo di 100 lire al litro.

Per sapere a quale categoria ap-
partiene la nostra auto, basta colle-
garsi al sito internet del Ministero
dei Trasporti (all’indirizzo www.
trasportinavigazione.it), oppure
chiedere informazioni agli Uffici
provinciali della Motorizzazione, ai
concessionari di auto o a una delle
4mila officine autorizzate per la re-
visione.

La benzina super va in pensione
Dal 1˚ gennaio addio anche al “benzinone”, la “rossa” sparisce dal mercato

Sulle strade i distributori si preparano
ad offrire oltre al pieno anche il ristoro

Gildo Campesato

ROMA La stazione? Un posto dove, appun-
to, si «staziona»: ci si ferma, si prende un
caffè, si consuma un pasto, si fa la spesa al
supermercato, si compra l’ultimo gingillo
alla moda. Ed il treno? Un’occasione per
fare acquisti.

E’ la scommessa di Grandi Stazioni che
da qui alla fine del 2003 investirà 250 milio-
ni di euro (circa 500 miliardi di lire) per
«ammodernare» le dodici maggiori stazioni
italiane.

Cosa significa «ammodernare» è presto
detto: supermercati, negozi, punti di incon-
tro, boutique, ristoranti, alberghi, parcheg-
gi. Il modello è già pronto e sperimentato:
la stazione Termini di Roma. Con gli inter-
venti del Giubileo lo scalo della capitale si è
trasformato da una specie di casba malsana
in cui era persino pericoloso circolare, in
un sempre affollato e ricercato shopping
center all’americana. Quattordicimila metri

quadri di superficie, oltre 100 punti vendita
di ogni tipo, un giro d’affari ultramiliarda-
rio.

Basti pensare che semplicemente dalla
locazione dei negozi di Termini, le Ferrovie
incasseranno quest’anno ben 11 milioni di
euro (circa 22 miliardi di lire): tre volte di
più di quanto non ottenevano prima della
riqualificazione.

L’appetito, come si sa, viene mangian-
do ed ora Grandi Stazioni rilancia in tutta
Italia, dal Piemonte alla Sicilia. Sarà infatti
la società mista costituita dalle Ferrovie (60
per cento) e da un gruppo di big dell’im-
prenditoria privata (tra gli altri Benetton,
Caltagirone, Pirelli, Vianini), a promuovere
la ristrutturazione ed a gestire il rilancio
commerciale degli scali ferroviari di Geno-
va (Brignole e Principe), Torino Porta Nuo-
va, Milano Centrale, Verona Porta Nuova,
Mestre, Venezia Santa Lucia, Bologna Cen-
trale, Firenze Santa Maria Novella, Bari
Centrale, Napoli Centrale, Palermo Centra-
le.

«I vecchi scali diventeranno le nuove
piazze della città moderna. I nostri modelli
sono Termini in Italia, Waterloo a Londra,
Atocha a Madrid, Hauptbanhof a Lipsia»,
spiegano a Grandi Stazioni citando le princi-
pali trasformazioni europee.

Se è ancora tutto da vedere se gli italiani
preferiranno darsi appuntamento in stazio-
ne piuttosto che nella tradizionale piazza
cittadina, di sicuro a Grandi Stazioni non
hanno sbagliato i conti.

Le stazioni interessate dalla bonifica ge-
nerano il 30 per cento di tutto il traffico
passeggeri ferroviari e costituiscono un baci-
no annuo di riferimento di circa 600 milio-
ni di persone, tutte potenziali clienti dei
160mila metri quadri commerciali attesi
dalla riqualificazione. Si prevede possano
generare un giro d’affari annuo di 350 milio-
ni di euro (circa 700 miliardi di lire).

Le Ferrovie, si sa, fanno fatica a far viag-
giare volentieri gli italiani. Adesso ci prova-
no prendendoli per la gola. Se non dai bi-
glietti, guadagneranno dagli scontrini.

Nel 2001 dagli automobilisti
quasi 135mila miliardi al fisco

Per ammodernare i 12 maggiori scali ferroviari italiani verranno investiti 250 milioni di euro

Grandi Stazioni, l’ora della riqualificazione
MILANO Il prezzo del petrolio torna a sali-
re, guadagnando a New York fino al 6,5%
e sfiorando i 21 dolari al barile. Si tratta
del maggior rialzo registrato in una sola
seduta dal 10 gennaio scorso.

A ridare fiato alle quotazioni dell’oro
nero hanno giocato le prime indicazioni
sul prossimo vertice dell’Opec. Il cartello
dei produttori si riunirà domani al Cairo
per decidere la propria politica produtti-
va per l’inizio del 2002, che con tutta pro-
babilità confermerà la stretta di 1,5 milio-
ni di barili dal primo gennaio, annunciata
nell’ultimo vertice di Vienna di novem-
bre.

Una decisione che - secondo quanto
annunciato ieri dal ministro del petrolio
Saudita, Ali Al Naimi - sembrerebbe scon-
tata «al 100%». Nonostante i paesi produt-
tori non aderenti al cartello abbiano piani-
ficato di chiudere i propri rubinetti in
maniera inferiore a quanto auspicato dal-
l’organizzazione. L’Opec chiedeva un ta-
glio di almeno 500 mila barili, i paesi non

aderenti al cartello, come Russia e Norve-
gia, hanno annunciato una stretta intor-
no ai 460 mila barili.

Ma a contribuire alla ripresa delle quo-
tazioni del greggio ha giocato gioca anche
la situazione meteorologica americana,
più rigida delle medie stagionali, che sta
facendo registrare un incremento della do-
manda di prodotti petroliferi. I prezzi
Usa del gasolio per riscaldamento hanno
toccato così i massimi dell’ultimo mese. E
forti incrementi, legati alla ripresa delle
quotazioni del greggio, si registrano an-
che per la benzina, che in America segna
un rincaro, il primo nelle ultime 14 setti-
mane, recuperando quota dai minimi de-
gli ultimi due anni e mezzo a 1,072 dollari
al gallone (+1,3%).

L’Opec, nell’ultimo vertice di novem-
bre, aveva deciso una nuova stretta (la
quarta nel 2001) per sostenere le quotazio-
ni che negli ultimi mesi sono scese anche
sotto i 17 dollari al barile, toccando i mini-
mi degli ultimi due anni e mezzo. Un

nuovo taglio, pari a 1,5 milioni di barili al
giorno - che porterebbe la produzione del
cartello ai minimi degli ultimi 13 anni -
per cercare di arginare un'andamento del-
la domanda previsto in calo per il 2002.
L'Aiee, l'Agenzia Internazionale per
l'Energia stima infatti per il prossimo an-
no una domanda debole, in aumento di
soli 600 mila barili (due terzi dell'incre-
mento annuo che ha caratterizzato gli an-
ni '90), legata anche alla fase recessiva del-
le economie occidentali in seguito agli av-
venimenti dell'11 settembre.

Quest'anno, in media, il petrolio ha
perso il 16% rispetto al 2000 con un bari-
le di oro nero sceso dai 28 ai 23,5 dollari
al barile. E, nonostante le attese per una
stretta che tra Opec e paesi non aderenti
al cartello potrebbe aggirarsi sui 2 milioni
di barili al giorno, le previsioni per il 2002
indicano un prezzo dell'oro nero che diffi-
cilmente riuscirà a raggiungere i 25 dolla-
ri indicati dall'organizzazione come livel-
lo ideale.

Si va verso il taglio di un milione e mezzo di barili al giorno e il greggio raggiunge i 21 dollari

Il petrolio corre in attesa dell’Opec
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Ha lasciato l'Olimpico dopo il pareggio con il
Bologna scuro in volto e camminando a testa
bassa. L'imprevisto stop casalingo prima delle
vacanze di Natale ha un po’ bloccato le ambizio-
ni scudetto della formazione di Zaccheroni e
Fabio Liverani prova ad analizzare la situazione,
usando parole un po’ forti nei confronti dei
suoi compagni, senza disconoscere tuttavia an-
che le proprie responsabilità.
«Dobbiamo cambiare mentalità e provare a cre-
scere ancora di più - afferma il centrocampista
-. Non dobbiamo cercare alibi, anche perché la
verità è una sola: che non sappiamo soffrire e
dobbiamo assolutamente imparare a farlo».
La critica dell'ex perugino è senza mezzi termi-

ni, anche se viene pronunciata con il sorriso
sulle labbra: «Questa è una grande squadra
dalle incredibili potenzialità. Dobbiamo ritrova-
re lo spirito e la tranquillità che ci ha consentito
di infilare quelle 5 vittorie consecutive. Il secon-
do tempo con il Bologna è solo da cancellare.
Vi posso assicurare che non stavamo pensan-
do al Natale. È andata così, ma abbiamo il
tempo per recuperare».
Liverani ha trascorso le vacanze di Natale insie-
me alla sua famiglia, ma sembra che il pareg-
gio con il Bologna sia rimasto nei suoi pensieri.
«Credo che il 2002 possa essere l'anno della
Lazio - dice -, l'unica cosa che non dobbiamo
fare sono i calcoli, altrimenti si rischia di anda-

re in confusione. Dobbiamo cercare di ritrova-
re la mentalità giusta che ci servirà per riparti-
re. Su una cosa non ci sono dubbi: dobbiamo
cominciare meglio di come abbiamo finito, il
che, tradotto in soldoni vuol dire che dobbia-
mo andare a San Siro e cercare di battere
l'Inter».
Bologna a parte, quello che si chiude è stato
però un anno positivo per Liverani, che non
fatica ad ammetterlo: «Si, è vero, è stata una
stagione straordinaria. Dopo l'esordio, mi so-
no affermato in serie A, sono arrivato alla Lazio
che è un grande club e in più ho addirittura
vestito la maglia della nazionale. Non potevo
chiedere altro».

E in Coppa Uefa
potremmo anche
ritrovarci
uno contro l’altro,
sarebbe una gran
bella sfida

È uno che non parla
molto e bada al sodo
È una persona molto
pratica, a lui non
vanno a genio
i fronzoli

10,00 Golf internazionale Eurosport
12,00 Sci: Libera maschile, prove Eurosport
13,00 Sci fondo, Sprint uomini tc Eurosport
15,00 Basket, Nba Tele+
18,10 Pattinaggio ghiaccio RaiSportSat
18,15 Calcio, Everton-Manchester Utd Tele+
20,30 Basket, Biella-Reggio C. RaiSportSat
22,20 Biliardo, boccette RaiSportSat
23,00 Boxe, Lewis-Swindell Eurosport
23,45 Basket, Memphis-Tennessee Tele+

‘‘‘‘

Hector Raul Cuper, nato a Cha-
bas, cittadina della provincia
di Santa Fe nel ‘55, è sbarcato
in Spagna dopo aver conqui-
stato in patria la Coppa Con-
mebol, la Uefa del Sudameri-
ca. È nato in una famiglia ope-
raia e umile.
Nel ‘97, come allenatore a Ma-
iorca, club neopromosso e
modesto, si impose subito. La
sua vera storia di allenatore di
successo comincia, però,
quando il Maiorca si qualifica
per la finale della Coppa del
Re, poi persa col Barcellona.
«Darei la vita per rigiocare que-
sta partita», dice lui dopo la
sconfitta. E l'occasione arriva
pochi mesi dopo quando batte
la squadra di Van Gaal nella
finale di Supercoppa. L'anno
dopo il Maiorca arriva alla fina-
le europea di coppa delle Cop-
pe, persa contro la Lazio, ma
anche quello è un traguardo
storico.
Nel ‘99, arriva al Valencia e,
anche se all’inizio ci sono del-
le difficoltà, poi il club si fa
conoscere in tutta Europa.
Cuper è un allenatore che vuo-
le vincere con o senza bel gio-
co. Pretende disciplina dai
suoi giocatori, ama una squa-
dra equilibrata e diligente, non
ama le tattiche. Lo aiutano la
sua forza di volontà e il suo
carattere determinatissimo.

Liverani: «Questa Lazio non sa soffrire, deve crescere»
Il biancoceleste critico: «C’è ancora tempo per recuperare, ma è necessario cambiare mentalità»

Ivo Romano

Il calcio che non si ferma mai ha la
sua dimora naturale in Gran Breta-
gna sotto le classiche insegne della
Union Jack. Lì non ci sono festività
che tengano né avvocati Campana
che minaccino fuoco e fiamme se
non si rispetta il diritto dei calciato-
ri a interrompere le loro fatiche e
trascorrere in famiglia le feste di
fine anno. Lì si gioca sempre e co-
munque. Nessuna sosta per Natale
e Capodanno, men che meno per
fronteggiare i rigori dell’inverno.
Nulla a che vedere con le nostre
soste “sindacali”, i nostri dibattiti

sulla necessità o meno di chiudere
i battenti del campionato quando
l’inverno fa sentire i suoi influssi.
Che si parli dei tornei minori tipo
Irlanda del Nord e Galles o di Pre-
miership scozzese e Premier Lea-
gue inglese, la situazione non cam-
bia. Tutti in campo, appassionata-
mente. Come in altri periodi del-
l’anno. Anzi, perfino con maggiore
frequenza. Pensate un po’: in soli
10 giorni i protagonisti del massi-
mo campionato inglese giocano
ben 4 partite. Il che significa non
poter mollare un attimo. Al massi-
mo un brindisi natalizio, nient’al-
tro. E a Capodanno neanche quel-
lo. Perché il New Year’s Day dei

calciatori di Sua Maestà è consacra-
to al campionato. Si è giocato saba-
to 22, si giocherà ancora sabato 29
e mercoledì 1 gennaio. E natural-
mente una giornata di campionato
è andata puntualmente in scena ie-
ri, nel tradizionale Boxing Day.

Nessun protagonista che abbia
qualcosa da obiettare, nessun tifo-
so che si azzardi a disertare gli spal-
ti. Per loro il 26 dicembre del cal-
cio è sacro: se è un giorno di festa,
meglio trascorrerlo al fianco dei
propri beniamini. Con il risultato
di sempre: stadi stracolmi, entusia-
smo alle stelle, atmosfera elettriz-
zante. E gli ambasciatori del calcio
italiano in terra d’Albione si sono

adeguati. Forse con un pizzico di
nostalgia per le italiche usanze, ma
non è neanche detto che sia così.
Se c’è qualcuno che ha festeggiato
alla grande il Boxing Day, questi è
Paolino Di Canio. Lui è personag-
gio scomodo, che non conosce
mezze misure. E la sua reputazione
in terra d’Albione è da sempre alta-
lenante, un continuo viavai dalle
stelle alle stalle e viceversa. Aveva
appena ritirato il premio Fair Play
della Fifa, che sabato scorso si è
reso protagonista di un brutto epi-
sodio. Nel dopo-partita di Leice-
ster-West Ham, nel corso di una
zuffa tra avversari, l’ex laziale avreb-
be colpito un inserviente dello sta-

dio. Apriti cielo: giornali inglesi
che si accaniscono contro di lui (e
ricordano la spinta all’arbitro Al-
cock, che gli costo 11 giornate di
squalifica) e inchieste della polizia
che si mette in moto. In attesa che
venga fatta luce sull’accaduto, Di
Canio è tornato a sorridere: ieri ha
segnato il gol del raddoppio nella
sfida vinta per 4-0 dal suo West
Ham sul Derby County di Benny
Carbone (espulso ingiustamente
per doppia ammonizione e calma-
to dallo stesso Di Canio quando
stava per avventarsi contro l’arbi-
tro) e Fabrizio Ravanelli.

Male è andata ad altri italiani.
Il Chelsea è uscito battuto da High-

bury con l’Arsenal (2-1) dopo una
gara nervosa. Ora i sono lontani
dalla vetta per i contemporanei suc-
cessi delle più forti: Newcastle (3-0
al Middlesbrough di Gianluca Fe-
sta), Liverpool (2-1 all’Aston Villa
in trasferta), Manchester United
(2-0 sul campo dell’Everton) e Lee-
ds (3-0 a Bolton con 3 gol di Rob-
bie Fowler, ex Liverpool). A ecce-
zione di Di Canio, tanti italiani,
compreso Corrado Grabbi (il suo
Blackburn ha perso per 3-0 in casa
dal Sunderland), ne avrebbero fat-
to volentieri a meno di questo Bo-
xing Day lavorativo. Ma siamo in
Inghilterra. E qui a Natale e Capo-
danno non è tempo di vacanze.

Francesco Caremani

AREZZO Arezzo, Bari, Empoli, Par-
ma, Genova (sponda blucerchiata),
Roma (sponda giallorossa), oggi Va-
lencia. Carboni è uno dei giocatori
italiani più apprezzati all’estero, in
Spagna e nella sua Valencia in modo
particolare. Amedeo è uno di quei
giocatori che ha fatto del calcio la sua
vita, una di quelle persone che gioca-
no, si fanno la doccia e tornano a
casa dalla propria famiglia con la na-
turalezza di chi non vuole insegnare
niente a nessuno.

Un continuo allenarsi, giocare,
farsi la doccia che lo ha portato a
vestire per ben 7 stagioni la maglia
della Roma, di cui è stato anche indi-
menticabile capitano, e quello in cor-
so è il campionato numero 5 con i
bianchi valenciani. Sicuramente le
due tappe calcistiche più importanti
e decisive della sua vita.

In mezzo anche un po’ di Nazio-
nale con Sacchi (gli Europei del ’96)
e tanta sfortuna, sotto forma d’infor-
tuni, che gli hanno negato altre soddi-
sfazioni azzurre e ben due Mondiali.
Con Héctor Cuper, attuale tecnico
dell’Inter, ha condiviso anni stupen-
di a Valencia, meravigliosi e incom-
piuti con quelle 2 finali di Cham-
pions League perse, anni in cui i due
si sono conosciuti e apprezzati, co-
struendo un rapporto fatto più di
sentimenti che di parole. Le feste da
passare in famiglia ad Arezzo, un po’
di riposo e una pausa di riflessione
per parlare del tecnico primo in clas-
sifica del campionato italiano.

Il pregio maggiore di Cuper?
È uno che non parla molto e ba-

da al sodo. Héctor è una persona mol-
to pratica, cui i fronzoli non vanno a
genio… ogni genere di fronzolo.

È l’allenatore giusto per l’In-
ter?
Penso proprio di sì. Ad Appiano

Gentile è arrivata tanta gente, in que-
sti ultimi anni, che pensava di trovare
la strada spianata solo perché era al-
l’Inter… per rilanciarsi, la squadra di
Moratti, ha scelto l’allenatore giusto.

Se dovesse usare un aggettivo
per definirlo…
Essenziale!.

Amedeo Carboni è particolar-
mente legato a Héctor…
Cuper non si è mai soffermato a

parlare con me, a dirmi chissà cosa,
non è nel suo carattere; il nostro rap-
porto è basato sulla stima e sul rispet-
to. Cose concrete che hanno cementa-
to un feeling nato dal confronto
d’idee differenti sul calcio e sulla squa-
dra. Quando un allenatore e un gioca-

tore si confrontano, spesso il rappor-
to finisce lì, ognuno resta nel suo ruo-
lo, il nostro è andato oltre perché
siamo stati molto sinceri l’uno con
l’altro.

Héctor allenatore in panchina,
Amedeo in campo?
No, non credo sia la parola giu-

sta. Credo invece che potesse fidarsi
di me, ecco si può dire che ero uno

dei punti di riferimento, questo sì.
Valencia coacervo di nazionali-
tà, talenti, età… Cuper ha sapu-
to mixare tutto questo, un mi-
racolo?
Quando c’è una buona squadra,

ma non un buon allenatore, rimane
solo una buona squadra. Cuper con
il Valencia ci ha messo sicuramente
del suo, costruendo un’ottima squa-

dra, raggiungendo anche risultati im-
portanti… c’è mancata solo la stocca-
ta finale.

La pacca sul petto…
Bisognerebbe chiedere a lui da

dove nasce. Posso dire che al giocato-
re piace, soprattutto dal punto di vi-
sta psicologico, un atto di stima, una
spinta a dare il meglio di sé.

Carboni all’Inter?
Amedeo ci pensa su: Cuper, in

quel ruolo (terzino sinistro, n.d.r.),
ha avuto qualche problema sia con
Georgatos che con Gresko. Certo i
terzini sinistri non gli mancano, an-
che se Serena è fuori per infortunio,
però lui ha bisogno di qualcuno che
conosce, qualcuno che conosce Cu-
per e il suo calcio, qualcuno di cui
Cuper si possa fidare. Mancano poco
più di quattro mesi alla fine del cam-
pionato, Cuper non può rischiare in-
nestando di sana pianta nella rosa un
giocatore nuovo di zecca che si deve
adattare.

Ergo?
Io corrispondo all’idea di giocato-

re di cui ha bisogno. Cuper è molto
contento della squadra che ha, sia
chiaro, certo in difesa ha qualche lacu-
na da recuperare.

Questa sarà la sua ultima sta-
gione da giocatore?
Io fisicamente sto molto bene,

mi vedo ancora in campo, ma dipen-
de da tante cose. Anche dall’allenato-
re, a Valencia il tecnico è giovane,
teme un po’ lo zoccolo duro dello
spogliatoio e, magari, preferisce dare
spazio ai più giovani.

La verità è che a Carboni gli
attestati di stima e le richieste
non mancano, una speciale
classifica lo ha eletto miglior
terzino sinistro d’Europa...
Il Valencia con me non ha fretta

di rinnovare il contratto, non hanno
paura che me ne vada, anche se nella
vita non si sa mai.

Cosa si aspetta dal 2002?
Ti aspetti sempre di poter dare in

campo quello che tu vorresti. Può
sembrare un gioco di parole, ma è
una grande realtà; qualche volta capi-
ta di sentirsi da 10 e giocare da 6, io
vorrei esprimere tutto quello che ho
dentro, senza lasciare fuori niente.
Per un calciatore il campo è la sua
vita e io non ho mai cercato di farla
differente da com’è.

Uno dei migliori terzini sini-
stri in circolazione che vedrà il
Mondiale in televisione. Le
manca quell’avventura?
Mi manca un Mondiale, certo

che mi manca. Me ne sono persi due
per infortunio, poi sono venuto al-
l’estero… Da allora ho perso per sem-
pre la Nazionale, non capisco perché
ma è così. In fondo giocare contro il
Brescia o contro il Rayo Vallecano
che differenza fa, non sto parlando di
un giovane che deve essere messo alla
prova, sto parlando di un giocatore
di una certa età che sai già cosa ti può
dare e non credo che i calciatori nel
giro della Nazionale vengano visiona-
ti tutte le domeniche.

Il suo successore?
In Spagna non c’è una grande tra-

dizione di terzini sinistri, dopo Cama-
cho è difficile trovarne un altro. In
Italia non saprei. A Valencia, invece,
c’è il brasiliano Fabio Aurelio, lui è il
mio successore”.

Se passate il turno in Coppa
Uefa affronterete l’Inter…
Bella gara, anche se era meglio

incontrarsi più avanti. Una partita
dai grandi stimoli che piace a me così
come piace a Héctor Cuper.

Puntate alla terza finale euro-
pea consecutiva?
Sento che ci danno per favoriti,

dopo due anni da protagonisti in
Champions League non possiamo na-
sconderci; in fondo l’Europa ha sem-
pre un fascino particolare.

I momenti più belli che ha vis-
suto col Valencia?
In Champions League, contro la

Lazio e il Barcellona, battuti 4-1 e
5-2. Ricordo la faccia di Cuper, la sua
soddisfazione, indimenticabile.

Nella Premier League non esistono festività. Paolo Di Canio dalle stelle alle stalle: dopo aver vinto il premio Fair Play sotto accusa per aver colpito un inserviente dello stadio

«Niente soste siamo inglesi», il campionato che non si ferma mai

«Cuper in una parola? Essenziale»
Per Amedeo Carboni, con lui al Valencia, il tecnico è l’uomo giusto per l’Inter

Argentino, 46 anni
povero e grintoso
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IPPICA

Varenne s’impone ancora
Suo il «Premio Roma»fla

sh

Varenne ha dominato il «Premio
Roma», classica invernale di trotto
disputata ieri pomeriggio sulla pista di
Tordivalle, nella Capitale. A scortare
l'imperatore al traguardo, nell'ordine,
«Brads Photo», «Presta Yankee» e
«Signorelli». Il portacolori dello Snai ha
portato a casa i circa 250.000 euro (o
495 milioni di lire), prendendo la testa
della corsa dopo appena 700 metri, e
incrementando il vantaggio con un
irresistibile allungo appena entrato
nella dirittura finale.

Dai piedi dei giocatori del Perugia, che cercano il gol nel
campionato, alle mani a caccia del canestro dei giocatori di
basket di Roma: il mondo dello sport a Natale diventa «buono»
e trasforma le festività in un'occasione per aiutare il prossimo.
L'iniziativa più «artistica» spetta al Perugia calcio che festeggia
la buona ripresa in campionato sostenendo il progetto «Piedi
d'arte»: i giocatori hanno prestato i loro piedi preziosi, lascian-
do le impronte, colorate ad arte da pittori, su tele che verranno
prima esposte e poi messe all'asta per beneficenza. Il ricavato
verrà devoluto a sostegno della lotta alla leucemia.
Sono molti i giocatori che durante tutto l'anno sono impegnati
in opera di beneficenza: dal giallorosso Tommasi all'interista
Di Biagio, il pallone continua a servire assist ai bambini più
sfortunati con le adozioni a distanza o devolvendo fondi per

ospedali e centri di recupero.
C'è chi come Ronaldo usa le pagine del suo sito per far
conoscere le associazioni di solidarietà e lanciare appelli a loro
sostegno. Anche il brasiliano dà il suo contributo, devolvendo
il 31 dicembre l'intero importo degli sponsor della sezione
interessata in beneficenza.
La solidarietà unisce anche squadre e tifoserie rivali, come
Juventus e Torino. Una delegazione di giocatori bianconeri e
granata hanno fatto visita nei giorni prima di Natale ai piccoli
pazienti dell'ospedale Martini di Torino, portando doni e for-
mando autografi.
Sono ancora una volta i bambini destinatari dell'iniziativa dell'
Imolese (C2 girone B). Giocatori e allenatori delle diverse
squadre della società emiliana si sono fatti immortalare per il

calendario 2002 con gli «abiti» prestati dagli altri sport. Il
ricavato ai bambini di Chernobyl.
Significativi gesti, arrivano anche dagli altri sport. La Wurth
Roma, squadra di A1 di basket, giovedì prossimo scenderà in
campo pensando a tutti i malati di fibrosi cistica. L'incasso
della gara contro la Mabo Livorno sarà devoluto alla causa. I
dirigenti promettono di ripetere l'iniziativa nella prima gara del
nuovo anno.
Torna poi anche il Derby del cuore: attori, cantanti, sportivi
fedeli di Roma e Lazio scendono in campo domenica prossima
per solidarietà. In beneficenza il ricavato. Infine, Lazio.net orga-
nizza una partita, «Scapoli-Ammogliati», i cui proventi andran-
no a favore di Emergency: la partita verrà disputata sabato alle
10 a Roma, Campo Cinecittà Bettini, via Quinto Publicio.

Domenica 21 ottobre è il giorno "horribilis" del cam-
pionato.

Tre partite vengono funestate dalla furia dei tifo-
si. Il derby tra Casertana e Gladiator ha una brutta
appendice. Mentre l'arbitro rientra negli spogliatoi,
qualcuno lo colpisce alla schiena con un calcio. Il
direttore di gara parla di un "addetto ai cancelli". Alla
Casertana è inflitta la squalifica di due giornate.

A Terzigno, nel derby vesuviano tra la squadra di
casa e la Sangiuseppese, si registrano gravi incidenti
tra i tifosi prima, durante e dopo la gara. Dal settore
che ospita i sostenitori del Terzigno parte una bomba
carta (che esplode) all'indirizzo della panchina ospi-
te, quaranta auto sono distrutte. Il Terzigno è obbliga-
to dal giudice sportivo a giocare cinque partire a
porte chiuse. Per la Sangiuseppese, due partite in
campo neutro.

Ad Angri, i tifosi di casa aggrediscono il gruppo
di sostenitori dell'Altamura. Momenti di tensione.
Piovono oggetti anche in campo. Alla fine, mentre
l'arbitro cerca di raggiungere gli spogliatoi, un diri-
gente della società salernitana lo colpisce al volto con
un pugno. Il giudice sportivo ordina quattro giornate
di squalifica per il campo dell'Angri.

Casertana-Ferentino, 18 novembre. I tifosi della
Casertana non mollano. Nonostante le due recenti
giornate di squalifica, aggrediscono lo sparuto grup-
po di tifosi giunti dalla Ciociaria. Scatta un'altra parti-
ta a porte chiuse.

Altro derby, altri scontri. Prima di Ebolitana-Bat-
tipagliese del 2 dicembre, i tifosi della squadra ospite
si scontrano con i sostenitori dell'Ebolitana. Sassaio-
le. I teppisti ingaggiano duelli anche con le forze
dell'ordine. Sulla Battipagliese cade la scure del giudi-
ce sportivo: cinque giornate di squalifica a porte chiu-
se.

Domenica 16 dicembre. Alla fine di Turris-Ostia
Mare (finita 1-0 per gli ospiti) un dirigente dei torresi
aggredisce l'arbitro. Il direttore di gara lascia lo stadio
scortato dalla polizia. Sulla Turris, penultima in classi-
fica, si profila la squalifica del campo.

g.p.

NOCERA INFERIORE Il pestaggio
di un giocatore può ledere l'im-
magine di una città? Sì, se l'am-
ministrazione comunale è lo
sponsor di una squadra, la Noce-
rina, che milita nel campionato
di Serie C1. La giunta di Nocera
Superiore (città di contigua alla
gemella Nocera Inferiore) sta
pensando di congelare il contrat-
to triennale di sponsorizzazione
(80 milioni a stagione) alla Noce-
rina, dopo l'aggressione subita
dal calciatore Giovanni Langel-
la.

Alla fine dell'allenamento
pomeridiano di martedì 11 di-
cembre, il centrocampista era
stato prima insultato poi picchia-
to da un gruppo di pseudo-tifo-
si, tranquillamente entrati in
campo. La colpa di Langella?
Quella di aver sbagliato un gol a
porta vuota nella partita di due
giorni prima persa contro la Vi-
terbese. Prendendo spunto da
questo episodio inquietante e
inaccettabile, l'amministrazione
di Nocera Superiore, che sponso-
rizza la Nocerina come "Città
dell'Archeologia", ha preso in
considerazione l'ipotesi di re-
scindere il contratto sottoscritto
con la società rossonera appena
due mesi fa.

I funzionari del Comune vor-
rebbero appellarsi a una clausola
che presuppone lo scioglimento
del vincolo contrattuale in caso
di gravi intemperanze di tifosi,
di giocatori o dirigenti che leda-
no l'immagine della città. La de-
cisione entro fine settimana.

Nonostante la singolare
"scossa" la squadra non si è sbloc-
cata. La Nocerina ha perso, e ma-
le, anche a Sassari. Ora è penulti-
ma in classifica. E l'allenatore
Dellisanti sta per saltare…

g.p.

Lo sport per la solidarietà, mille iniziative a Natale
Dalla partita del Cuore a quella per Emergency, alle orme» del Perugia: ci si mobilita per beneficenza

Giuseppe Picciano

NAPOLI Dilettanti saranno loro, i
giocatori. Gli altri, quelli che la
partita la vivono (inizialmente)
al di là della recinzione, sono dei
professionisti. Sì, professionisti
del tifo che amano movimentare
le festose domeniche del calcio
paesano con qualche innocente
diversivo. Non manca nessuno
in questo campionario sociologi-
co, straordinariamente variegato
e completo.

Ci sono i virtuosi dell’impro-
perio e gli sfasciacarrozze; i butta-
fuori e i cacciatori di giacchette
nere; gli equilibristi della staccio-
nata e i donatori di saliva. Ma
con un po’ di attenzione, scorgi
pure il ragioniere (quello che por-
ta la contabilità delle corna arbi-
trali); il carpentiere (che mostra
il proprio disappunto sradicando
le tribunette d’alluminio); il fuo-
chista (che inaugura la partita
con una bomba presa in prestito
dall’arsenale americano). Se qual-
cuno si azzarda a chiamarli sem-
plicemente teppisti si offendono.
Preferiscono definirsi tifosi "san-
guigni". E a ragione, visto che di
sangue ne scorre abbastanza.

Il problema, drammaticamen-
te serio invece, è che questa for-
ma di “caloroso” sostegno alla
squadra del cuore, ha già messo
in ginocchio il campionato arre-
cando danni economici e sporti-
vi alle società.

Dall’inizio del torneo sono
piovute sulle squadre dell’hinter-
land napoletano la bellezza di se-
dici giornate di squalifica (il giu-
dice sportivo ne aveva inflitte 19)
di cui nove con l’obbligo di gioca-
re a porte chiuse.

Misure eccezionali per fron-
teggiare un'altrettanto preoccu-
pante ondata di violenza sui cam-
pi della D: arbitri aggrediti, scon-
tri tra tifoserie, calciatori colpiti
da oggetti contundenti, auto di-
strutte, petardi lanciati sulle pan-
chine.

Ci aveva provato la Lega, que-
sta estate, a dividere il plotone
delle squadre campane in tre giro-
ni, nella speranza di ridurre il nu-
mero delle partite a rischio. Pur-
troppo l’accorgimento non ha
funzionato. La situazione è preci-
pitata a tal punto da costringere
il presidente di Lega, Walter Pun-
ghellini a segnalare l'anomalia
campana al ministro dell’Inter-
no.

«Siamo preoccupati perché
questi episodi oltre a minare con-
tinuamente la regolarità dei cam-
pionati, rovinano l’immagine di

una regione che per attaccamen-
to alle vicende calcistiche non è
seconda a nessuno. Temo – riflet-
te - che anche in Campania certi
valori sani del tifo si stiano per-
dendo».

Punghellini comunque difen-
de la scelta di sparpagliare le squa-
dre campane in gironi diversi:
«Immaginate cosa sarebbe succes-
so se le avessimo messe tutte in
un calderone. Avremmo dovuto
militarizzare i campi ogni dome-
nica». Il suo appello non è cadu-
to nel vuoto.

Dalla settimana scorsa anche

un rappresentante della Serie D
fa parte dello speciale Osservato-
rio nazionale sugli avvenimenti
sportivi. «Ogni mercoledì ci riu-
niremo per elaborare piani di or-
dine pubblico intorno alle partite
calde. Scatteranno sanzioni e dif-
fide particolarmente severe. I
club, che fino ad oggi hanno go-
duto di una certa immunità, ri-
schieranno molto di più».

Il bollettino di guerra (le cin-
que giornate di squalifica inflitte
di recente alla Battipagliese si
sommano alle sanzioni che han-
no colpito Terzigno, Angri e Ca-

sertana) preoccupa ma non spa-
venta Punghellini: «Rispetto al-
l’anno scorso abbiamo adottato
il 20 per cento in meno dei prov-
vedimenti, segno che alla lunga il
pugno duro paga. Non guardia-
mo in faccia a nessuno, siamo al
fianco delle società purché abbia-
no il coraggio di allontanare cer-
ta gente».

Gente, secondo il presidente,
ereditata dai campi di C. «Si trat-
ta di personaggi già noti alle for-
ze dell’ordine e diffidati. Non po-
tendo più andare allo stadio per
le partite di C hanno riversato la

loro attenzione sui campionati
minori. Sono dei teppisti, non
fanno altro che provocare inci-
denti e disordini. Mi chiedo però
chi permetta loro di entrare. Per
questi motivi abbiamo chiesto al
ministro un impiego più massic-
cio delle forze di polizia. È neces-
sario migliorare l'opera di preven-
zione».

Punghellini sa pure che senza
stadi adeguati si rischia di com-
battere una battaglia perduta in
partenza. «Si gioca in impianti
vecchi e fatiscenti. La responsabi-
lità va ugualmente suddivisa tra

le società, che non riescono a sele-
zionare i loro tifosi, e le ammini-
strazioni comunali assenti sui
problemi dell'edilizia sportiva. A
volte mi chiedo a cosa sia servita
l'istituzione del credito sporti-
vo».

Ha ancora senso parlare i
campi aperti, presidente Punghel-
lini?

«In Serie D i campi sono fin
troppo aperti. Cominciamo ad
abbattere gli steccati all'Olimpico
o a San Siro e vediamo se la speri-
mentazione funziona. L'esempio
devono darlo i grandi».

escalation

E lo sponsor
fa dietrofront

Nocera

Nedo Canetti

ROMA Il governo corre nuovamente in
aiuto della Sportass, l'assicurazione degli
sportivi. La finanziaria prevede un contri-
buto per il 2002 di 6 milioni di Euro, oltre
11 miliardi e 600 milioni. Capita, a volte,
che le cose da non mettere troppo sotto i
riflettori, perché potrebbero suscitare rea-
zioni non proprio tranquille, si nasconda-
no in pieghe di articoli, commi, emenda-
menti di leggi e decreti. Capita spesso per
la finanziaria. In quella ora approvata dal
Parlamento, ad esempio, in due capoversi
di un articolo che ha il vago titolo di
«Ulteriori effetti di precedenti disposizio-
ni fiscali», abbiamo scoperto, seminasco-

ste da burocratici richiami a passate leggi,
due perle che la dicono lunga sulla politi-
ca sportiva del governo. La prima riguar-
da, appunto, la Sportass, un organismo
da anni oggetto di dure critiche da parte
degli utenti (atleti e società sportive) per
la sua scarsa efficacia, per l'esiguità dei
premi, per l'eccessiva farraginosità delle
procedure e poi perché, dulcis in fundo,
spesso non paga. Ma anche perennemen-
te in deficit. Buchi di bilancio che hanno
portato a ripetute crisi. In passato, il Co-
ni, quando era in buona salute finanzia-
ria, è più volte intervenuto a ripianare i
disavanzi. Ci sono stati anche commissa-
riamenti. Ora non ce la fa più. Ma arriva-
no altri salvatori. L'anno scorso, auspice
una potente lobby (occorre ricordare che

tra gli ultimi presidenti, bisogna annove-
rare l'ex presidente della Federpesca, Fran-
cesco Colucci, per anni deputato del Psi
ed ora passato alla Casa della libertà), alla
finanziaria venne apportata una modifica
che, ai fini di salvaguardare, si disse, la
funzionalità dell'assicurazione, prevedeva
un intervento a suo favore di 15 miliardi.
Una tantum, fu la giustificazione, che aiu-
terà a rimetterla in carreggiata, miliardi
propedeutici al risanamento. Generale lo
scetticismo. Le promesse di risanamento
erano state, infatti, numerose, negli scorsi
anni, ma sempre rimaste sulla carta. Ri-
cordiamo che lo stesso Mario Pescante,
allora presidente del Coni, si impegnò per
approdare ad una riforma, mai realizzata.
L'una tantum si sta, come abbiamo visto,

trasformando in un finanziamento per-
manente. «Non capiamo - ha commenta-
to il presidente del C.N. dell'Uisp, Lele
Bettelli- i motivi di un intervento, ora
ripetuto; non si spiegano i motivi di tale
decisione, non si dà un quadro della situa-
zione». «È una vergogna -continua- che,
mentre boccia tutti gli emendamenti per
sostenere lo sport popolare, e nemmeno
li preveda, come promesso, nelle tabelle
di bilancio, dove ci sono i soldi per il
Coni, la maggioranza faccia nuovamente
mettere mano alle tasche al governo per
finanziare una struttura permanentemen-
te in crisi». «Se ne chiariscano le cause, le
origini e le conseguenze e si proponga un
vero piano di ristrutturazione; a quel pun-
to, potremmo anche essere d'accordo di

aiutare la Sportass ad uscire dal tunnel
ma solo se c'è la prospettiva della nascita
di una vera struttura al servizio degli spor-
tivi». L'altra «scoperta» riguarda il com-
ma successivo dello stesso articolo della
finanziaria, ancora più criptico del prece-
dente. Si dispone una modifica dell'art.54
del Testo unico delle imposte sui redditi
che è un vero e proprio regalo natalizio ai
più ricchi dello sport, le società professio-
nistiche. Concede loro di diluire in più
esercizi, non oltre il quarto, comunque, le
plusvalenze derivanti dalla cessione di be-
ni posseduti (atleti per esempio) per alme-
no un anno. Possono così derogare al limi-
te dei tre anni di possesso (imposto a
tutte le altre imprese) per l'imputazione
delle plusvalenze su più esercizi . La mate-

ria è, ostica, ma, in parole povere, vuol
dire che i grossi club risparmiano sulle
tasse. Con la riduzione che così consegue
dell'imponibile per ogni esercizio. Un bel
risparmio se si considera l'enorme giro
d'affari che ruota attorno al calciomerca-
to. Soldi alla Sportass e favori alle società
professionistiche come contropartita, pro-
babilmente per i finanziamenti per il Co-
ni (103 milioni e 291 mila Euro, vicino ai
200 miliardi) iscritti nella Tabella A del
ministero dell'Economia, mentre come ri-
corsa Bettelli non c'è traccia per gli Enti di
promozione.), Non si trovano soldi per lo
sport per tutti, ma per il calcio ricco si
modifica anche la manovra di bilancio.
Non ci ricordiamo se era scritto nel deca-
logo dello sport-day.

Pugni, calci, sassi
e bombe carta

La multicolore curva
dei tifosi dell’Angri,

ma sempre più
spesso si va al di là

dei fumogeni
e degli striscioni

La Finanziaria approvata dalla maggioranza regala ancora una volta denaro alla Sportass e «aiuti» fiscali ai grandi club. L’Uisp: «E i soldi per le attività fisiche popolari?... »

Favori allo sport miliardario nascosti nelle pieghe della legge

Dilettanti in campo, professionisti ultrà sugli spalti
Violenza in Campania: squalifiche a raffica, partite a porte chiuse. Chiesto l’intervento del ministro dell’Interno
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Giampaolo Tassinari

PADOVA Primo in classifica nel Su-
per 10 al giro di boa, il Petrarca Pa-
dova è la squadra del momento. A
digiuno di scudetto da quattordici
stagioni e dopo due campionati di
basso profilo il club patavino è tor-
nato prepotentemente alla ribalta
grazie soprattutto al tecnico della
prima squadra, Giuseppe Artuso,
cinque scudetti vinti da giocatore
con questo sodalizio e ben 31 volte
nazionale dal 1977 al 1987 nel ruolo
di seconda e terza linea formando in
quest’ultima un famoso trio con i
compagni Zanon ed Innocenti.

Artuso, dopo un primo anno
di ovvie difficoltà (comunque
il Petrarca ha vinto la Coppa
Italia) quest’anno sembrate
davvero partiti col piede giu-
sto: ...
L’anno scorso ho preso le redini

della prima squadra verso fine lu-
glio, tardissimo,ed abbiamo disputa-
to una stagione di rincorsa con tutte
le difficoltà del caso. Quest’anno già
da febbraio-marzo tutto era stato
pianificato per la nuova stagione e
stiamo raccogliendo i primi frutti».

Non sempre però vincete in
bello stile anzi da più parti vi
si imputa di giocare e vincere
senza divertire...
L’importante è vincere. Certo sa-

rebbe meglio farlo giocando stilisti-
camente bene ma non sempre è pos-
sibile. Nel girone di ritorno con tut-
te le sfide fuori casa vedremo cosa
saremo in grado di fare.

Quali avversari fino ad ora l’
hanno più impressionata nel
Super 10?
Tutte e quattro le immediate in-

seguitrici. Noi le abbiamo sconfitte
tra le mura amiche aggredendole
con un certo agonismo fin dal fi-
schio iniziale ma a casa loro saranno
avversarie osticissime. Basta rilassar-
si pochi minuti e ti puniscono senza

prova d’appello.
La formula ed il numero di
squadre di questo Super 10 la
soddisfano?
Direi di si. In particolare la for-

mula permette di attribuire ad ogni
partita la sua importanza in quanto
si deve lottare ad ogni turno per
mantenersi tra le prime quattro squa-
dre in classifica. C’è davvero molto
livellamento.

Petrarca e i giovani: quanto
stanno incidendo nella prima
squadra le nuove leve?
I nostri giovani sono importan-

tissimi. Da sempre al Petrarca si cu-
ra il vivaio. Bortolami da promessa è
rapidamente divenuto una splendi-
da realtà, Mirko Bergamasco ha già
il suo spazio, le segnalo anche Rizzo
che gioca sia flanker che in prima
linea. Aspetto lo sfortunatissimo Bar-
bini, sempre infortunato purtroppo.

Oltre a Muraro nel giro della
nazionale maggiore c’è appun-
to Bortolami. Non crede che
un altro Marco, Baroni merite-
rebbe il ritorno nel gruppo di
Johnstone?
Non spetta a me decidere. Certo

Baroni stà davvero giocando molto
bene e con l’innesto di Williams e
Francesio sulle ali ha più tranquillità
in copertura nel triangolo difensivo.

La sconfitta imprevista ma ma-
ritata, patita a Rovigo che co-
sa vi ha insegnato?
In settimana avevano perso il lo-

ro presidente Rego e per onorare la
sua memoria sono scesi in campo
motivatissimi visto anche il valore
storico di questa sfida.

L’attuale struttura semiprofes-
sionistica del Petrarca Rugby
è quella che meglio si adatta
alle esigenze del rugby italia-
no?
Sicuramente. Il modello sagoma-

to dal presidente Rinaldo è molto
valido. Fossimo in Inghilterra o
Francia allora il professionismo tota-
le sarebbe una logica conseguenza

ma in Italia per il momento si può
ancora avere uno status semiprofes-
sionistico sebbene già alcune squa-
dre siano «pro».

Quanto è difficile fare coesiste-
re lavoro, famiglia ed impegni
quasi quotidiani in un sodali-
zio elitario di rugby come il
Petrarca?
«È difficilissimo. Allenando il Pe-

trarca sottraggo tempo alla mia fami-
glia. Per fortuna ho una moglie mol-
to comprensiva. Il supporto familia-
re è basilare per potersi dedicare con
profondo impegno all’allenamento
di una squadra. Il lavoro è vita, il
rugby è la passione ma la famiglia è
tutto, la cosa più importante. Sono
attaccatissimo ai miei due figli.

Cosa è cambiato nel rugby di

oggi rispetto a quando giocavi
tu?
Le sensazioni sono rimaste ugua-

li. C’è maggiore sforzo fisico dovuto
ai molti allenamenti. La preparazio-
ne atletica è minuziosa vista l’alta
competitività.

Della filosofia di Memo Gere-
mia qual è l’insegnamento che
più cerchi di trasmettere ai

tuoi giocatori?
Quando arrivai al Petrarca, Gere-

mia mi disse che qui denaro non ce
n’era e che mi dovevo guadagnare il
posto sudandomelo. La società mi
avrebbe aiutato ad avere un lavoro.
Al Petrarca prima del giocatore è
sempre venuto l’uomo, l’essere uma-
no. Ad inizio stagione con grande
soddisfazione abbiamo convinto i

giovani Faggiotto e Tumiati a ripren-
dere gli studi alle scuole superiori.
Un diploma oggi è ancora importan-
te.

Beppe Artuso, uomo del club da
oltre vent’anni continua nella quoti-
dianità il progetto petrarchino che
come lo definì Gianni Brera è «una
sfida all’Italia». Al Petrarca l’indivi-
duo ha ancora piena cittadinanza.

RUGBY Per i patavini sembra la stagione buona dopo un digiuno durato quattordici anni

Petrarca fuori dalla mischia
E la meta-scudetto è vicina
Il tecnico Artuso: «Giochiamo male? Finché vinciamo...»

Beppe Artuso,
cinque scudetti
vinti da giocatore
con il Petrarca.
Ora alla guida
del club
di Padova,
con il primo
posto al giro
di boa
nel Super 10
ha gettato le basi
per un ritorno
al titolo tricolore
dopo
un’astinenza
durata
quattordici anni
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Renato Nicolini

Cento anni fa nasceva Marlene Dietrich. In lei –
come in poche altre, Greta Garbo, Marylin Mon-
roe, - l’attrice ed il modo con cui la diva ha
vissuto la propria vita sono strettamente intrec-
ciate, fino a divenire delle icone, delle figure
morali del nostro tempo. Interpretarle è sempre
un esercizio difficile. In esse bisogna sapere scor-
gere quello le rende riconoscibili, è cioè in sinto-
nia con la mentalità più diffusa; e quanto invece
è nuovo, le distingue dai vecchi archetipi della
cultura di massa che proprio la loro apparizione
sostituisce. Marlene nasce al cinema alla fine
degli anni Venti, quando l’industria cinemato-
grafica tedesca riusciva a fare concorrenza ad
Hollywood. Metropolis di Fritz Lang è del 1926,
L’angelo azzurro – il film di Lola Lola, il personag-
gio da cui ha la sua prima origine il mito della
Dietrich – è del 1930. La Via senza gioia di Pabst
è del 1925. Cito questo film ormai piuttosto
dimenticato, perché la protagonista è Greta Gar-
bo, e, se la memoria non mi inganna, la Dietrich
vi compare in un piccolo ruolo. Ma il periodo
della grandezza del cinema tedesco è molto bre-
ve, le tappe dell’ascesa di Hitler ne scandiscono
l’autodistruzione. Murnau, dopo la grande trilo-
gia con Emil Jannings - L’ultima risata (1924),
Faust (1925), Tartufo(1925) - già nel 1927 gira
ad Hollywood Aurora. Lo stesso 1930 in cui Emil
Jannings ha gridato a Lola Lola il suo disperato
«chicchirichì», simbolo dell’estrema degradazio-
ne dell’intellettuale in un mondo in cui non sa
più riconoscersi né rispettarsi, nei grandi studi
di Berlino; si concluderà per Marlene, sempre
con Josef von Sternberg regista, con Marocco, il
primo dei suoi film americani.

La particolarità di Marlene Dietrich sono
forse proprio la libertà e la leggerezza con cui sa
muoversi nel mondo a metà già globale (ne è
una prova proprio l’emigrazione del cinema te-
desco – e la stessa cosa si potrebbe dire per
l’architettura e Mies van der Rohe – negli Stati
Uniti) ed a metà rigidamente ideologico che, se
ha il suo culmine negli Anni Trenta, contrasse-
gna l’intero arco del Novecento. Marlene non
resta ferma, sa cambiare
seguendo il flusso del tem-
po. Basta paragonare due
film separati tra di loro
da nemmeno dieci anni,
che un po’ si richiamano
nel titolo, ma sono pro-
fondamente ed intima-
mente diversi come L’an-
gelo azzurro, e lo straordi-
nario Angel (1937) di Lu-
bitsch. In Angel Marlene
non ha più nulla della ra-
gazzona tedesca consape-
vole unicamente della
propria sensualità, diretta da von Sternberg un
po’ secondo il cliché dell’opposizione tra sana
sensualità popolare e polverosa astrattezza della
cultura scolastica, nel clima di autoflagellazione
moralistica degli ultimi anni della Repubblica di
Weimar. Si tratta invece di una donna libera e
padrona di sé, capace di giudizio e di mediazio-
ne: la quale, trovandosi inaspettatamente in ca-
sa, ospite del marito (Herbert Marshall) con cui
è felicemente sposata, l’amante occasionale di
qualche giorno di passione (Melvyn Douglas)
gestisce con intelligenza la difficile situazione.
Altro che «angelo», come Melvyn Douglas – non
conoscendone il nome - l’aveva soprannomina-
ta, secondo il tipico schema maschile per cui le
donne sono solo capaci di seguire le grandi pas-
sioni amorose delle quali si fanno volontaria-
mente schiave! Marlene riesce a dare credibilità e
simpatia ad una figura che forse entra così per la
prima volta nel cinema e nell’immaginario mo-
derno. Quello dell’adultera non votata nè alla
morte passiva di Effi Briest né al suicidio di
Anna Karenina; ma capace di distinguere – e con
più sottigliezza ed humour del corrispondente
adultero di sesso maschile - tra le ragioni del
piacere e le ragioni complessive della propria
vita. Una figura moderna ed antiromantica, che
parla la lingua della scelta, della maggiore conve-
nienza, della mediazione, piuttosto che la vec-
chia lingua del destino, del sangue e della morte.
Nei sette anni che separano L’angelo azzurro da
Angel Marlene è divenuta pienamente se stessa.
Una donna moderna e libera, molto diversa dal-
la figura condannata al cliché della donna fatale
di Lola Lola. Anche i suoi tratti somatici si sono
addolciti ed affinati. Soprattutto – e questa non

sembri una ritrattazione del mio elogio – si sono
fatti ambigui, perché dove ci sono modernità e
libertà c’è anche ambiguità. Voglia di sfumare i
confini tra bene e male, tra piacere e dovere, tra
abbandono dell’amore e padronanza di sé, di
esplorare la sessualità oltre lo schema eteroses-
sualità/omosessualità. Capacità di contestare in
questo modo la pigrizia maschile, che è anche la
pigrizia del potere, di fronte alle sfumature, all’as-
senza di confini e di regole alla cui osservanza
delegare fiduciosi il nostro comportamento. La
Dietrich saprà dare a questa sua versione «ameri-
cana» (cui arriva dopo i film ancora «europei» e
romantici che gira con Joseph von Sternberg)
grande durata e continuità. Senza alcun imbaraz-
zo nei panni della bad girl, capace di non sentirsi
a disagio neppure di fronte alla pretesa del giova-
ne presidente John Kennedy di fare l’amore con
lei, forse più con il mito che con la donna. La
Dietrich ha qualche dubbio solo sulla posizione.
Dovrà essere lei, più anziana, a mettersi sopra,
per riguardo ai problemi di schiena di John Ken-

nedy? Questo aneddoto può suggerire qualche
forse impropria divagazione morale sul modo
con cui sono cambiate, nel Novecento, le relazio-
ni tra i sessi – soprattutto alla luce del potere.

Perché chiamo moderna l’ambiguità della
Dietrich? Perché questa ambiguità libera, o libe-
ra ambiguità che dir si voglia, concerne esclusiva-
mente l’ambito dei comportamenti individuali
di fronte al piacere, o comunque di fronte alla
propria vita personale. Questa ambiguità non ha
invece mai segnato le scelte politiche della Dietri-
ch, in particolare la sua ostilità al nazismo. Dopo
che non solo Marlene, ma la Garbo, Fritz Lang,
Murnau, etc. emigrano in America, il cinema
tedesco dovrà prendere una nuova strada. Segna-
ta prima dal volto di Leni Riefensthal attrice, dai
suoi film girati sulle montagne tedesche, in pre-
senza della candida neve, come se fosse possibile
divenire tutto spirito e niente corpo. E poi da
Leni Riefensthal dietro la macchina da presa, Il
trionfo della fede, Il trionfo della volontà. Alla
debole volontà invece delle eroine interpretate
dalla Dietrich corrispondeva un chiaro e fermo
giudizio politico contro il nazismo. Che spinge
Marlene a rifiutare i tentativi del governo nazista
di riportarla in Germania (evidentemente la Le-
ni delle nevi non bastava a scacciare l’immagine
di Lola Lola), e a collaborare attivamente con gli
alleati, nelle forme che erano possibili ad un’attri-
ce: spettacoli, propaganda, nel corso della Secon-
da Guerra Mondiale. Grazie, Marlene, per aver
distrutto certi vecchi schemi dello spettacolo cre-
andone di nuovi, e soprattutto per aver tenuto
fermo che – nel grande turbinio di mutamenti
che caratterizza il nostro tempo – democrazia ed
antifascismo restano valori fissi.

Dopo 12 anni trascorsi a letto, praticamente paralizza-
ta all'insaputa di tutti o quasi dopo essere caduta in
bagno completamente ubriaca, l'Angelo azzurro si
sarebbe uccisa con una massiccia dose di sonniferi, per
non finire in una casa di cura, dove l'odiato nipote
Peter Riva voleva rinchiuderla. «Non ne ho le prove,
ma ne sono quasi certa», dice in una lunga intervista
Norma Boquet, un'americana che Marlene Dietrich
assunse come segretaria 15 anni prima di morire, e
che è stata l'unica persona che l'abbia vista ogni gior-
no, fino alla fine.
«Per 12 anni ha fatto in modo che nessuno sapesse
della sua infermità: quando qualcuno la chiamava
per vederla, diceva che stava partendo, che era impe-
gnata, trovava ogni scusa perché nessuno sapesse. Co-

me poteva sopportare di andare in una casa di cura,
dove l'avrebbero riconosciuta?». Norma Bosquet rac-
conta che due giorni prima di morire l'attrice ha
avuto un'emorragia cerebrale, la seconda in poco tem-
po. «Ho chiamato la figlia Maria, a New York - dice
la donna - ma è arrivato Peter, lei lo detestava, dei
quattro nipoti amava solo Michael. Peter ha detto
all'avvocato che voleva ricoverarla, e lei ha sentito,
dalla stanza vicina. Quando sono uscita, mi ha chie-
sto i sonniferi, le ho dato la scatola. Quando sono
tornata, la scatola non c'era più, e lei era morta».
Eppure, racconta, «ha sopportato con enorme corag-
gio la sua disgrazia, quante persone possono sopporta-
re di restare in un letto per 12 anni? L'unica volta che
è uscita, è stato per andare all'intervista con Maximi-

lian Shell. Non poteva rifiutarla, aveva bisogno di
soldi per campare, e l'ultima cosa che avrebbe fatto
era di rivelare le sue reali condizioni. Così, si è inventa-
ta una messa in scena. Le ho messo una tuta da
jogging, e l'ho portata su una sedia a rotelle in studio
dove ha raccontato che si era storta una caviglia cor-
rendo!». Anche quando fu ricoverata dopo essere cadu-
ta nel bagno, ubriaca - fu un amico a ritrovarla, la
mattina dopo, ancora svenuta - «urlò e strepitò per-
ché la facessero passare dalla porta di servizio della
clinica per non essere vista da nessuno». II chirurgo,
dopo aver parlato con Maria «che gli raccontò che era
stata già operata una volta all'anca e che beveva
tanto», decise di non operarla. Così Marlene cominciò
il calvario, continuato perché quando iniziò la riedu-

cazione i dolori erano cosi insopportabili che cacciò il
fisioterapeuta. «Era generosa, intelligente, ma an-
che...impossibile», dice Norma Bosquet. Negli ultimi
anni era solitaria, pochissime persone sapevano, rice-
veva rare visite. Anche la figlia, Maria, la vedeva una
volta l'anno, «si parlavano al telefono ma Maria non
sopportava di stare accanto alla madre più di un
giorno o due. In fondo, sono stata io il surrogato della
figlia». Gli ultimi anni, non ha avuto più neppure il
conforto dell'alcool: «il suo corpo non lo sopportava
più», dice Norma Bosquet, depositaria del dramma
dell'attrice, di cui Alain Bosquet, il marito scrittore
della donna, «che Marlene salvò dai campi di concen-
tramento», descrisse invece gli splendori in un libro,
pubblicato anche in Italia, «Un amore per telefono».ri
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«SI È UCCISA»: LA SEGRETARIA DELLA DIVA RILANCIA UNO SCENARIO TRAGICO

C
e n’è voluto di tempo. Ma alla
fine la «riconciliazione» è avve-
nuta. E oggi a cent’anni dalla

sua nascita - 27 dicembre 1901 - sarà
il presidente tedesco, Johannes Rau,
in persona a dare l’avvio alle celebra-
zioni della diva più amata e odiata
dai tedeschi: Marie Magdalene Dietri-
ch, in arte Marlene.

Berlino, la sua città natale, si tra-
sformerà per giorni in una grande
festa in suo onore: retrospettive, me-
morabilia, mostre, compresa una de-
dicata alla sua sessualità, dal titolo
«Marlene e il terzo sesso», ospitata
nel museo degli omosex di Kreuz-
berg.

Festeggiamenti in pompa magna,
insomma, per dimostrare come, sot-
tolinea lo stesso presidente - sarà lui
ad inviare una corona di fiori sulla
tomba della Dietrich nel cimitero di
Friedenau, spesso profanata da na-
ziskin -, la Germania intenda offrire
il giusto tributo alla sua grande arti-
sta che, non solo si è distinta in tutto
il mondo con i suoi film e le sue
indimenticabili interpretazioni, ma
si è impegnata in prima persona per
la libertà e la democrazia nel paese ai
tempi del nazismo.

Emigrata negli Stati Uniti nel
1930 - prese la cittadinanza america-
na nove anni dopo - quando ormai
per il mondo intero era già diventata
«l’angelo azzurro» creato da Stern-
berg, Marlene Dietrich non perse oc-
casione per far sapere a tutti la sua
avversione al nazismo. Rifiutò senza
esitazione i ripetuti tentativi del
Führer di riportarla in patria. Indos-
sando, invece la divisa alleata, negli
spettacoli per le truppe americane.
Aiutò, inoltre, i tanti artisti ebrei esi-
liati ad Hollywood, suscitando le ire
degli hitleriani. Tant’è che a guerra
finita, quando la diva tornò a Berlino
in divisa americana per una tournée
nell’Europa liberata, trovò proprio
sul teatro della sua città un cartello
che l’invitava a tornarsene a casa.

Un rancore, questo, che per anni
rimase nel cuore di molti tedeschi.
Soprattutto nei berlinesi. Ancora nel
1996 - Marlene era già morta a Parigi
il 6 maggio 1992 - quando gli ammi-
ratori della diva fecero pressioni per-
ché si desse il suo nome alla strada
dove era nata nel quartiere di Schöne-
berg, non mancarono accese polemi-
che destinate a bloccare il progetto.
Tanto che le autorità berlinesi impie-
garono due anni di discussioni per
arrivare alla fine ad un accordo e inti-
tolare all’indimenticabile Lola la piaz-
za principale del nuovo complesso di
Potzdamer. Proprio qui, al Filmmu-
seum, stasera saranno proiettate per
la prima volta pellicole sulla vita pri-
vata della diva, oltre alla sola copia
rimasta del celebre concerto che Mar-
lene tenne a Stoccolma nel 1963. Al
municipio del suo quartiere natale,
poi, si potrà vedere la rassegna «Schö
neberg-Hollywood-Berlino». Mentre
i suoi film più famosi, L’angelo azzur-
ro, Venere bionda, Manon Lescaut, sa-
ranno proiettati al Kino Arsenal.

L’evento clou delle celebrazioni è
però il gran galà con musiche e canzo-
ni di scena domani sera al Friedrich-
stadtpalast - repliche il 29, 30, 31 - al
quale parteciperanno i più grandi ar-
tisti tedeschi. Prima fra tutti Ute Lem-
per.

Gabriella Gallozzi

FAYE DUNAWAY A CAPRI
PER PREMIO ALLA LEGGENDA
Arriva a Capri Faye Dunaway, la
diva americana Premio Oscar e
icona del grande cinema Usa anni
70. Capri-Hollywood, la rassegna
internazionale che parte oggi con
un folto manipolo di star
internazionali, le assegna il
«Legend Award». Si tratta di un
premio «alla leggenda» che la
bionda interprete di Bonnie e Clyde
al fianco di Warren Beatty, ha
saputo incarnare nel pubblico di
tutto il mondo.

In «Angel» di Lubitsch è
libera e padrona di sé, una
figura moderna e
antiromantica che nella vita
reale aveva combattuto il
nazismo

st
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‘‘

Berlino democratica
la abbraccia. I nazisti no

celebrazioni

Cento anni fa nasceva una delle più
grandi dive del cinema. Da Angelo

azzurro a regina dell’ambiguità: una
donna che ha anticipato i tempi

Due immagini
d’epoca
di Marlene
Dietrich
La grande diva
di cui si festeggia
oggi il centenario
della nascita
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Se non ho un sintoamplificatore, figurarsi la parabola. Ma
prima di affrontare i problemi della seconda, cari lettori,
vorrei aggiornarvi sul primo: tanto ormai siamo in intimità,
sapete perfino dove tengo appoggiata la radio. Dunque, non
è più vero che non posseggo un sintonizzatore: al sintoampli-
ficatore ho rinunciato, perché non me la sentivo di contrab-
bandarne uno dalla Svizzera, ma il sintonizzatore alla fine
me lo sono comprato. Non costa tanto. Ho chiesto al commes-
so che differenza ci fosse fra i vari modelli, e lui mi ha
spiegato che dal punto di vista della precisione della sintonia
si equivalgono quasi tutti. Poi ha aggiunto (giuro che non mi
conosce, ma è la tipica gentilezza milanese): “Tanto Radio
Tre non si prende.” Invece non è vero. Si prende benissimo. E
anche il quinto canale della filodiffusione, con quella bella
musica classica annunciata così: “Abbiamo trasmesso, di

Franz Joseph Haydn, la Sinfonia numero 94 in sol maggiore,
‘La sorpresa’, nei tèmpi…”, e voi lettori non lombardi non
potete immaginare che tenerezza, che nostalgia, non per la
radio di una volta, ma per l’italiano di una volta, adesso che
nelle trasmissioni regionali (televisive) fanno a gara a chi
parla con l’accento più dialettale, e ci sommergono di perchè,
di stèlle, di biciclètte (tutte con la ‘e’ ben aperta), e ci strizza-
no anche l’occhio se il Milan o l’Inter hanno vinto, perché se
sei di Milano e non sei tifoso dell’Inter o del Milan sei un
essere inferiore, e se non sei tifoso del calcio non esisti pro-
prio. Ecco, questa – invece – è la televisione. E nemmeno la
peggiore. Cosicché il sintonizzatore assume una funzione
strategica, perché nei momenti di pigrizia informativa (che
non è la pigrizia di essere informati, ma il desiderio di essere
informati mentre si è pigri) posso ascoltare Radio Tre, Radio

Popolare o la filodiffusione, e contemporaneamente esplora-
re il video usando i due tasti ormai più consumati del
telecomando: quello del televideo e soprattutto quello che
azzera il volume. Mi sono fatto l’idea che la volgarità visuale
della televisione sia comunque inferiore a quella acustica, e
sicuramente meno invasiva: uno così può ascoltare della
musica e vedere una gara di slalom, senza avere la sensazio-
ne che gli sciatori stiano dando l’assalto a una postazione del
nemico (“sta attaccando, sta attaccando”, urla il telecroni-
sta), gustare il repertorio di facce di un talk show, così ricco
di espressioni animalesche, mentre ascolta un reportage sui
comportamenti sessuali dei babbuini, perfino divertirsi nel-
l’osservare che MTV e Viva stanno trasmettendo il medesi-
mo videoclip nello stesso momento, mentre alla radio grazie
al cielo c’è una canzone che non è ancora, non è mai stata o

non sarà mai nei Top 40. Ma d’altra parte è inevitabile
pensare che in questo modo il televisore sia sottoutilizzato. E
se uno si comprasse la parabola? Se hai superato i cin-
quant’anni ti viene in mente Radio Luxembourg, o addirittu-
ra Radio Londra; se sei un giovanotto educato da Internet
pensi alle infinite risorse della Rete: in ogni caso c’è un’idea
di libertà, di andare a cercarsi in giro per il mondo quello che
la patria avara non ti concede. Ma ho paura che non sia così.
A chiedere informazioni sulla parabola senza mostrare la
sciarpa della squadra preferita si viene trattati con sospetto.
A me interessava un canale franco-tedesco che trasmette
perfino concerti e danza. Ma non è nel bouquet. Dovrei
andare a comprare un abbonamento in Francia. Per fortuna
BBC International è gratis, e anche Al Jazeera. Mi segnale-
ranno all’antiterrorismo?in
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LE IMMAGINI TV SONO VOLGARI? SÌ, MA NON COME IL SONORO, FATECI CASO
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E
rano già «roba vecchia» quando io ero giovane,
Don Camillo, parroco democristiano malandri-
no, e Peppone, burbero sindaco stalinista. C’era

una tenerezza per gli esseri umani, un’utopia di ricom-
posizione del conflitto nell’immobile e presepesca pa-
ce paesana, nel piccolo mondo di Guareschi, che già
negli anni settanta trasudava melassa, e risultava indi-
gesta al nostro palato, attrezzato per divorare avversa-
ri, nutrito di contrapposizioni. Oggi, da vecchio, quel
ciarpame da rigattiere della letteratura (caratteri, non
personaggi) è diventato antico. Il comunismo è defun-
to nell’ottantanove, ufficialmente. Sopravvive soltan-
to nella propaganda di Berlusconi, anch’essa datata,
buona soltanto per ramazzare il voto di qualche anzia-
no stordito da overdosi di televisione. La diccì si è
frantumata in cocci di sigle intraducibili nella comoda
lingua delle grandi ideologie, delle Fedi Universali. A
chi dovrebbe dedicare le sue ansie terrene un odierno
prevosto? Al cidiù, al ciccidì al cip & ciop? Un parroco
di campagna che ne sa di certe sottigliezze? Può forse
raccomandare al crocefisso l’anima di Buttiglione ? La
capigliatura di Ferdinando Casini? Si può, in una
predica decente, chiedere ai fedeli di votare gli alleati
di Bossi, campione di taccagneria campanilistica e
sprezzo per i poveri? No, non si può. Oggi, in chiesa,
gli officianti sono costretti a tenersi sul vago: preghia-
mo per i peccatori, che così ce n’è per tutti. I paesi non
hanno più piazzette con la Parrocchia e la Casa del
Popolo che si fronteggiano, coraggiosamente, antiteti-
che nel progetto (paradiso versus sol dell’avvenir) ,
amabilmente simili nel materiale umano che le fre-
quenta. Cinquant’anni fa potevi, forse, giocare a boc-
ce in sezione e accendere un cero in parrocchia se un
Dio non ancora strapazzato dagli scandali (Mar-
cinkus, le banche vaticane eccetera) ti faceva vincere il
torneo. Trent’anni fa era già tardi. Adesso non c’è più
neppure la piazzetta. Tutti in casa a guardare, sul
video, l’agorà fasulla imbandita dal Potere Catodico
Centrale, senza ciotoli, senz’alberi, senza mercatino
visibile (quello invisibile c’è e funziona alla grande),
con le poltrone al posto delle aiuole fiorite, e sulle
poltrone «cittadini» scelti secondo le dure leggi della
Par Condicio: un forzitaliota, un exfascista, un exde-
mocristiano ( vuoi d’una sigla, vuoi d’un'altra, tanto
sono intercambiabili), un razzista padano, un diesse,
un verde, una donna ( se è molto carina fa jolly, va
bene per tutti e due gli schieramenti), una excarina
che dica qualcosina di toccante (jolly anche quello) ,
eventualmente un caso umano (se il caso umano è
carina vale due, si può eliminare la donna, magari
quella di sinistra). Questa è la piazza , è questa la
piazza che svuota i paesi, che ha fatto chiudere le case
del popolo, che riduce le Chiese a luoghi di culto e
non più di incontro. Don Camillo e Peppone esiste-
rebbero soltanto se li invitasse Maurizio Costanzo
come cimeli del passato. Non lo farà. Sa che corre un
rischio. Sono troppo simpatici, così incapaci, entram-
bi, di truccare le zuccherose carte che hanno in mano.
Perché Peppone in fondo lo sa che Stalin ha fatto un
sacco di mascalzonate, e Don Camillo dialoga pieno
di dubbi con un Dio fallibile e umano. Sono caratteri,
ma sono ben disegnati. Invece il teatrino contempora-
neo si nutre di mostri. Cattolici che gridano anatemi
contro la contraccezione, la pillola, le famiglie di fatto
(ce lo vedete Don Camillo?). Ex comunisti che cerca-
no di tirare Stalin addosso a chiunque pur di non fare
i conti con la propria storia. Nel bene e nel male. Nel
male, ma anche nel bene. Povero Peppone: «comuni-
sta» è diventato un insulto bruciante, una tara eredita-
ria, da rinfacciare a chiunque abbia avuto a cuore,
perfino nell’innocenza della giovinezza, valori come
l’eguaglianza, la fratellanza, l’internazionalismo. «Co-
munista io? Mai stato. No, guardi, lei si sbaglia, era un
mio sosia, un omonimo, un lontano cognato». Il moti-
vo di tanta inopportuna rimozione sta proprio, secon-
do me, nell’attualità sempiterna del derby fra le due
Chiese: rossi contro scudocrociati. La nostra è una
nazione giovane (l’unità non ha ancora duecento an-
ni), piena di vecchi ( il 20% della popolazione ha più
di 65 anni) che hanno vissuto o sono nati da una
sanguinosa guerra civile che l’ha divisa come nessun
altra nazione al mondo. Di tutto l’odio che ha contrap-
posto partigiani e fascisti è rimasto soltanto lo sche-
ma, quell’ésprit di tifoseria, quella geometria del darsi
addosso, di cui Guareschi ha raccontato l’aspetto co-
mico, la farsa. Lo spettacolo continua, anche se la
commedia è finita. È l’odio, quello che resta, la voglia
di odiarsi.

Lo sapete chi va pazzo per la serie di Don
Camillo e Peppone? Apporre una crocetta ac-
canto a chi tra questi politici vi sembra il miste-
rioso fan : Andreotti, D’Alema, Berlusconi. Bra-
vi, è proprio Berlusconi. Ora la domanda è: da
che cosa lo avete capito? Vi ha aiutato forse la
sua attività? Lui è un venditore, appartiene
cioè ad una categoria dello spirito lontanissi-
ma dalla moralità rurale che anima le avventu-
re dei due eroi di Guareschi. Eppure la verità -
come raramente capita - sono due: è vero che
Berlusconi adora una serie che non ha mai
abbandonato il piccolo schermo (e quasi tutto
il piccolo schermo è di sua proprietà); ed è
vero che lui la ama perché è un venditore. Non
si intenerisce e neppure ride - non ci sono
testimonianze in proposito - di fronte ai bisticci
dei due perché li vede come interpreti di uno
spot senza scadenza. Gli fa gioco che le sue
pecorelle - i telespettatori - restino legate a
quella immagine di una Italia mai esistita davve-
ro ma schematizzata con piacere in cui il comu-
nista/il compagno/la sinistra fa la parte del non-
no ruvido e fuori moda che i nipoti venditori si
vergognerebbero di presentare ai loro amici
del marketing. Che si fa ai nonni impresentabili
in quelle moltissime famiglie che vivono per
dimostrare di essere quel che non si è?: li si
mette in soffitta. È quel che vuol fare con la
sinistra e con la democrazia il nostro mattac-
chione. Solo che la democrazia non è sua non-
na. Avrà tempo per accorgersene. t.j.

BOLDI E DE SICA VINCITORI
AL BOX OFFICE DI NATALE
La gara cinematografica del Natale
ha un vincitore, anzi due: gli eterni
Christian De Sica e Massimo Boldi.
Il loro film Merry Christmas è
risultato, il 24 e il 25, il più ricco al
box office: 3 miliardi e 300 milioni in
239 sale, secondo dati Cinetel, con
la media per sala più alta, quasi 14
milioni. Alle loro spalle c'è ancora
Harry Potter (che è ovviamente in
testa negli incassi complessivi
essendo uscito tre settimane fa): in
due giorni per il maghetto 2 miliardi
e 400 milioni in 319 sale con una
media di 7 milioni e mezzo a sala. In
totale Potter è arrivato a circa 30
miliardi di incasso.

Berlusconi li ama

LA COMMEDIA È FINITA
LO SHOW CONTINUA

RESTA L’ODIO
LIDIA RAVERA

Franco Fabbri

necrologiMaria Grazia Gregori

BOLOGNA Non esiste proprio più l'Italia che
raccontava Giovannino Guareschi, quell'
Italia strapaesana, un «mondo piccolo» do-
ve tutto era bianco o nero, senza sfumature,
ma dove il nemico politico poteva talvolta
essere addirittura rispettato secondo una
legge non scritta che teneva innanzi tutto
conto della reciproca onestà. Guareschi -
sentimentalmente monarchico, giornalista
e polemista di destra (sul settimanale satiri-
co Candido, ma anche sul Borghese, su Oggi
e sulla Notte come vignettista), scrittore di
vaglia recentemente «riscoperto» anche dal-
la critica di sinistra -, questo mondo, segui-
to alla guerra, ancora ancestralmente rura-
le, lo conosceva bene perchè era, sostanzial-
mente, il suo: arcadico e tutto d'un pezzo. È
da questa propensione, da questa sintonia
che sono nate le sue opere più famose, tra-
dotte e adattate in mezzo mondo e costrui-
te attorno alla «strana coppia» don Camillo
grandi piedi, pronto a infiammarsi come
un cerino e facile alla lite e a menare le
mani e da un sindaco comunista dai folti
baffi, camicia a quadrettoni, barricadero
ma sentimentale. I due, come tutti sanno, si
chiamavano don Camillo e Peppone e in
quel 1948 in cui apparve il primo libro che
li aveva come protagonisti, la loro coppia
(in anni in cui la propaganda, non solo di
destra, faceva sua l'analogia comunisti ugua-
le cosacchi), non rispondeva assolutamente
a questo, già allora, frusto cliché, ma rilegge-
va la polemica e la satira politica in chiave
nazionalpopolare.

Di lì è nata una fortuna che dura anco-
ra oggi propagandata, dilatata dalla fama di
una serie di film famosi, iniziata nel 1952
con la strepitosa coppia formata da Fernan-
del e da Gino Cervi protagonista fino al
1965 (registi Duvivier, Gallone e Comenci-
ni) e poi proseguita - dopo la morte avvenu-
ta nel 1968 di Guareschi, che con le sceneg-
giature dei film tratte dai suoi romanzi ave-
va un pessimo rapporto -, con scarso succes-
so con la coppia Gastone Moschin-Lionel
Stander (regia Camerini, 1971) e Terence
Hill-Colin Blakely, regia Mario Girotti alias
Terence Hill, nel 1983.

Tutto si sarebbe potuto pensare tranne
che portare in teatro queste due «masche-
re» assolute e divertenti, legate a un tempo
ormai lontano (?), figlie della nebbia e del
sole caldo e umido della Bassa e dei suoi
umori sanguigni, anche se il pensiero era
già venuto allo stesso Guareschi forse per
prendersi una rivincita sulle sue frustrazio-
ni cinematografiche fin dal 1952 e tre anni
dopo, addirittura, a Vittorio Gassman. Og-
gi ci ha pensato l'Arena del Sole di Bologna,
dove fino al 13 gennaio è di scena Don
Camillo e il signor sindaco Peppone nell'ela-
borazione drammaturgica di Francesco
Freyrie, ispirata ad alcuni racconti di Mon-
do piccolo e, soprattutto, alle sceneggiature
cinematografiche, con la regia di Lorenzo
Salveti e l'interpretazione, nei due ruoli del
titolo, di Vito e di Ivano Marescotti, vale a
dire due tipi lontanissimi da Fernandel e

Cervi: Vito, infatti, è piccolo e magro; Iva-
no Marescotti è alto e magro pure lui, ma
sono bravi e funzionano benissimo lo stes-
so. Merito anche della regia di Salveti che
ha ambientato questo bozzetto rusticano
dove l'ideologia si confonde con l'azione,
privilegiando il controluce della memoria e
conferendole il ritmo e la sostanza di un
melodramma popolare: figli in tutto e per
tutto della loro terra, dunque, don Camillo
e Peppone si confrontano, si combattono,
si aiutano, sull'onda di celeberrime roman-
ze di Verdi, su quella capacità immediata di
sentimenti, in grado di arrivare diritto agli
spettatori ai quali propone personaggi co-
me lo Smilzo (Marcello Foschini), il pro-
prietario terriero fascista (Luigi Manfredi-
ni), gli amori dei giovani figli di famiglie
politicamente nemiche, l'inondazione del
Po, un sagrestrano umorale e simpatico
(Umberto Bortolani), il suono delle campa-
ne e quello dell'orologio della casa del popo-
lo che per don Camillo «batte l'ora di Mo-
sca», la voce di Cristo ma anche un lambru-
schino frizzante che per Peppone «è buono
come tutte le cose rosse». E il pubblico si
diverte, applaude a scena aperta, perchè sia
che vi si identifichi, sia che si senta lontano
le mille miglia da quell'assunto, da quelle
tipologie, ne riconosce gli umori «di casa».

Se poi ci volessimo chiedere cosa po-
trebbero essere oggi, anche politicamente,
don Camillo e Peppone, forse avremmo
qualche sorpresa...

Don Camillo e Peppone non abitano più qui
Ciò non impedisce alla messinscena di Salveti di conquistare il pubblico di Bologna

Sergio Staino

Non scrivo normalmente di teatro, e se lo faccio in questa
occasione è perché il coraggio me lo dà l’affetto che ho per
Maria Cassi e la grande qualità del suo spettacolo, «Por-
traits», che presenterà in questi giorni a Roma. Fiorenti-
na come me, da tempo seguo il suo itinerario artistico,
inserito in una bella tradizione di teatro toscano, che
attinge dalla cultura popolare ma che contemporanea-
mente guarda e si confronta su orizzonti europei e interna-
zionali. Ma attenti a non equivocare: non troverete nello
spettacolo di Maria le boccaccesche e sanguigne invettive
di un Benigni, dirette discendenze dell’Alighieri e del
contado povero e anarchico. Il mondo culturale di Maria
si muove in una situazione “urbana”, in cui si profana il
salotto buono ma in nome di intelligenze letterarie più
colte e raffinate.

Nel dna di Maria confluiscono forti elementi del

miglior Odoardo Spadaro, della vena popolare e impegna-
ta di Giovanni Nannini e, soprattutto, la sofisticata dissa-
crante ironia di Paolo Poli. Il tutto mescolato, animato e
ringiovanito da una coinvolgente mimica di grande
clown da cabaret. «Portraits», realizzato insieme al suo
storico partner artistico Leonardo Brizzi (in scena con
lei), è un divertente viaggio tra alcuni protagonisti ironici
e disincantati del novecento europeo che Maria rivisita
con aria stralunata, piena di dolcissima poesia. Come in
un elegante cabaret degli anni ’20, di Berlino, Parigi o
Barcellona, Maria e Leonardo ci porgono pezzi di Satie,
Dessau, Eisler e Weill e monologhi, epigrammi e brani di
Karl Valentin, di Karl Kraus e di Bertold Brecht.

Soprattutto in riferimento a quest’ultimo, e alle corri-
spondenti musiche di Kurt Weill, si evidenzia il profondo
lavoro di rilettura che ha operato Maria, spogliando Bre-
cht dalle ingessate vesti proto-comuniste e restituendo
tutta la scoppiettante ironia dell’originale.

Nel dna dell’autrice, Maria Cassi in scena con Leonardo Brizzi, confluiscono elementi del miglior Odoardo Spadaro, di Giovanni Nannini e di Paolo Poli

Andate a vedere «Portraits», ve lo consiglia Staino
«Portraits» sarà in scena da stasera al
sei gennaio al Teatro Valle di Roma.
Aringa (Maria Cassi) è un’attrice, Verduri-
ni (Leonardo Brizzi) un musicista. Dal so-
dalizio delle loro due esperienze nasce
uno spettacolo in cui, in costante equili-
brio tra teatro e musica, si ripercorre a
ritroso il gusto che ha caratterizzato il na-
scere musicale e letterario del Novecento.
Lo spettacolo, permeato da una costante
forma di comicità, si svolge come una rilet-
tura codificata attraverso pianoforte, con-
trabbasso, piccole percussioni che infon-
dono alla materia una nuova linfa. Dal
jazz al repertorio classico: in un costante
gioco tra scena teatrale e ritmi musicali
l’incursione si fa rapida attraverso il teatro
musicale dell'inizio del secolo scorso.

Un momento dello spettacolo su Don Camillo e Peppone messo in scena da Salveti a Bologna
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È uscito ormai da tempo, ma fidatevi:
terrà duro anche a Natale, in attesa
che arrivi (il 18 gennaio) il grande
rivale Il signore degli anelli a scalzarlo
dalla testa della classifica. Ispirato ai
primi due romanzi della saga ideata
da J.K. Rowling, è la storia del maghet-
to Harry, bambino triste e frustrato
che scopre di avere poteri magici ere-
ditati dai genitori morti quando lui
era piccolissimo. Rivincita della fanta-
sia contro il mondo dei «babbani», è
un film ipertecnologico ma a suo mo-
do poetico. Dirige Chris Columbus.

Harry Potter
e la pietra filosofale

tr
am

e

Chi l’ha detto che a Natale biso-
gna sprofondare nella melassa dei
buoni sentimenti? E se provaste a
trascorrerlo con i personaggi di
Abel Ferrara, che santificano le
feste ma sbarcano il lunario spac-
ciando eroina con umile spirito
imprenditoriale? R-Xmas ci porta
nella New York del ‘91, prima del-
la «tolleranza zero» di Giuliani,
quando la droga si vendeva per
strada. Oggi è tutto più discreto:
chiami lo spacciatore sul telefoni-
no e lui te la porta a casa.

Merry
Christmas
Doveva intitolarsi Natale a New
York e svolgersi all’ombra delle
Twin Towers, ma dopo l’11 set-
tembre le riprese sono state op-
portunamente spostate. Così la
banda Boldi/De Sica si trasferisce
per Natale ad Amsterdam metten-
do in scena le consuete gags a ba-
se di vomito, turpiloquio e tette
& culi in quantità industriale.
L’aggiunta dei Fichi d’India ren-
de il menù ancor più indigesto. Si
ride solo per Boldi che parla ro-
manesco, figuratevi il resto.

Thriller vecchio stile, con il gran-
de Robert Redford che cita il se
stesso di quasi trent’anni fa (ricor-
date I tre giorni del condor?) sfi-
dando la Cia dall’interno. Lui è
un agente arrivato al giorno della
pensione, Brad Pitt è un suo gio-
vane erede (da lui a suo tempo
reclutato) che si mette nei guai
durante una missione in Cina. Ci
sono 24 ore per salvarlo ma
l’Agency non intende guastare i
rapporti fra Washington e Pechi-
no. Ci penserà Robert.

Senza i Vanzina che Natale sareb-
be? Con South Kensington i fratel-
li terribili trasportano a Londra il
consueto campionario di yuppies
arrapati, gonnelle facili ed equivo-
ci a sfondo turistico-sessuale. Ma
c’è una novità: un personaggio
ironico, dolente, bellissimo inter-
pretato da un Rupert Everett in
ottima forma (e che recita in ita-
liano). È lui il Lord, ex ricco, che
ospita la banda di italioti in tra-
sferta londinese. Il film è modesto
ma Rupert merita una visita.

Remake di un film non memora-
bile (Colpo grosso di Lewis Mile-
stone, 1961) costruito su misura
per Frank Sinatra e il suo clan,
racconta la rapina iper-tecnologi-
ca ai danni di tre alberghi-casinò
di Las Vegas. La squadra è compo-
sta da George Clooney, Brad Pitt,
Julia Roberts, Matt Damon e An-
dy Garcia, con un cammeo del
vecchio Elliott Gould. Trama as-
surda, attori simpatici. Dirige Ste-
ven Soderbergh ma non aspettate-
vi lo spessore di Traffic.

Gioiello dei fratelli Coen, i cinea-
sti più interessanti del cinema hol-
lywoodiano contemporaneo. Bil-
ly Bob Thornton è Ed Crane, bar-
biere dalla vita grigia e modesta
nella California degli anni ‘40.
Per combinare un affare ricatta
l’amante della moglie e, senza vo-
lerlo, l’uccide. Ma chi crederà che
un tizio così (un uomo «che non
c’era», che forse non c’è mai sta-
to) è un assassino? Girato in bian-
co e nero, un omaggio al noir clas-
sico in stile Fiamma del peccato.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento I vestiti nuovi dell'Imperatore
100 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

14,30-16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Omicidio in paradiso
200 posti commedia di J. Becker, con J. Villeret, J. Balasko, A. Dussolier

14,50-16,40 (£ 7.000) 18,35-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Lucky Break
400 posti commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook

14,25-16,20 (£ 7.000) 18,20-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00 (£ 10.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
318 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (£ 8.000) 19,00-22,15 (£ 14.000)
sala 2 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
108 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 3 Il principe e il pirata
108 posti commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.

Ranieri
15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La vera storia di Jack lo Squartatore
350 posti thriller di A. Hughes, A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Off Key
150 posti commedia di M. Gomez Pereira, con D. Aiello, G. Hamilton, H.

Mantegna, A. Galiena
15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti South Kensington

commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,10-22,30 (£ 14.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Moulin Rouge!
120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 La pianista
90 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen I vestiti nuovi dell'Imperatore
191 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Monsoon Wedding
198 posti commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Lucky Break
666 posti commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Momo alla conquista del tempo

animazione di E. D'Alò
15,00 (£ 8.000) 16,50-18,40-20,30 (£ 14.000)
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
359 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (£ 8.000) 19,00-22,15 (£ 14.000)
sala 2 Merry Christmas
128 posti commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Il principe e il pirata
116 posti commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.

Ranieri
15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

sala 4 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
118 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Lucky Break

commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,40 (£ 14.000)

Sala Olmi Omicidio in paradiso
commedia di J. Becker, con J. Villeret, J. Balasko, A. Dussolier
15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

Sala Scorsese Prossima apertura
Sala Truffaut Prossima apertura

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
600 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

sala Mignon Il principe e il pirata
313 posti commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.

Ranieri
15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Aida degli alberi
316 posti animazione di G. Manuli

14,40-16,30-18,20 (£ 14.000)
South Kensington
commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
20,10-22,35 (£ 14.000)

sala Marilyn Spy Game
329 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

14,50-17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30 (£ 8.000) 19,00-22,15 (£ 14.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di A. Hughes, A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 11.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,10 (£ 8.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-17,30 (£ 8.000) 19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Spy Game
1169 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,40 (£ 14.000)
sala 2 Lara Croft: Tomb Raider
537 posti fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 3 Aida degli alberi
250 posti animazione di G. Manuli

14,50-16,40 (£ 8.000) 18,30 (£ 14.000)
Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
20,30 (£ 14.000)

sala 4 South Kensington
143 posti commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano

14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)

sala 5 Harry Potter e la pietra filosofale
171 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,15 (£ 8.000) 18,15-21,15 (£ 14.000)
sala 6 Harry Potter e la pietra filosofale
162 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,15 (£ 8.000) 18,15-21,15 (£ 14.000)
sala 7 Harry Potter e la pietra filosofale
144 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

16,15 (£ 8.000) 19,15-22,15 (£ 14.000)
sala 8 Bandits
100 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Harry Potter e la pietra filosofale
133 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

16,15 (£ 8.000) 19,15-22,15 (£ 14.000)
sala 10 Serendipity - Quando l'amore è magia
124 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,10-17,35 (£ 8.000) 20,05-22,40 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,10 (£ 8.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
438 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (£ 8.000) 19,00-22,15 (£ 14.000)
sala 2 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
250 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 3 Il principe e il pirata
250 posti commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.

Ranieri
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

sala 4 Momo alla conquista del tempo
249 posti animazione di E. D'Alò

15,00 (£ 8.000) 16,50-18,40-20,30 (£ 14.000)
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
22,30 (£ 14.000)

sala 5 Serendipity - Quando l'amore è magia
141 posti commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,

J. Piven
15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 6 Il diario di Bridget Jones
74 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,10 (£ 8.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

175 posti Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,10 (£ 8.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

175 posti Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Riposo

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Il nostro Natale
R-Xmas

Spy GameSouth
Kensington

L’uomo
che non c’era

Ocean’s
Eleven
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Dallo stesso regista di La cena dei
cretini, Francis Veber, un’altra esi-
larante commedia. Pignon (Da-
niel Auteil) è un mediocre impie-
gato che sta per essere licenziato
da una fabbrica che produce pre-
servativi. Giunto al colmo della
disperazione decide di farla finita,
Ma ecco l’idea che lo salverà: l’uo-
mo si finge omosessuale. Licenzia-
re un gay sarebbe «politicamente
scorretto»... E, infatti, la direzio-
ne dell’azienda ritratterà sul suo
licenziamento.

L’apparenza
inganna

tr
am

e

Misteri della comunicazione: la pub-
blicità di questo film strilla: dal pro-
duttore di Pulp Fiction, Le iene
Jackie Brown poi non dice chi è que-
sto signore. Forse sperano che tutti
pensino a Quentin Tarantino. Inve-
ce il produttore in questione è
Lawrence Bender Il cast è prestigio-
so: Dennis Hopper, John Malkovich,
Vin Diesel . La storia: i figli di 4 boss
mafiosi si recano nel Montana per
recuperare un malloppo, ma lassù
fra mandrie e cowboy trovano uno
sceriffo che è molto più tosto di loro.

Pretty
Princess

teatri

Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Bethlem di A. Wise, musiche di B. Negri, M. Brivio, R.
Parisini con A. Bigli, F. Brivio, I. Corrado, G. De Giorgi, B. Gasperini, C.
Guzzetti

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Sabato 29 dicembre ore 20.45 Deux ex Machina di W. Allen regia di P.
Quartullo con P. Quartullo, N. Caldonazzo, C. Amadori

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 The Harlem Gospel Choir in concerto Direttore A. Bailey

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Riposo

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Viva l'Italia di A. Testa con I. Legnanesi

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 La locandiera di C. Goldoni con R. Boscolo, G. Callega-
ro, F. P. Cosenza, M. Desinan, M. Faggiani, N. Jhonson

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285

Lunedì 31 dicembre ore 20.15 Do You like Las Vegas? musiche di F. D.
Gilroy. Vers. italiana di N. Marino regia di P. Rossi Gastaldi con J. Dorelli,
J. Steffan, P. Senarica,

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Sabato 29 dicembre ore 20.45 La piccola bottega degli orrori H. Ash-
man regia di S. Marconi con R. Casale, M. Frattini, C. Reali

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Giovedì 3 gennaio ore 20.30 Quel che sapeva Maisie con H. James
regia di L. Ronconi con M. Melato, P. Bigatto, G. Senesi, E. Vezzoli
presentato da Piccolo Teatro di Milano e Teatro di Genova

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Domenica 30 dicembre ore 15.30 Nessuno è perfetto di S. Williams
regia di A. Piccardi con A. Roncato presentato da Comp. Mario Chioc-
chio

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Sabato 29 dicembre ore 21.00 La vedova allegra di F. Lehar regia di A.
Cagliardi con I. Turchese, A. Cagliari, S. Marinetti, G. Pollini, al pianofor-
te S. Sgrò

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Sogno di una notte di mezza estate di W. Shakespeare
regia di E. De Capitani con P. Pierobon, L. Ferrari, L. Toracca, N. Russo,
A. Grassi

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO

Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 La storia di Cyrano adattamento di G. Vacis ed E. Allegri
regia di G. Facis con E. Allegri

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Viv con Dùu Ghej di R. Silveri regia di R. Silveri con P.
Mazzarella, R. Silveri, C. Bregonzi

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Le avventure di Pinocchio di C. Collodi regia di C. Colla
con la Compagnia di attori e marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Lunedì 31 dicembre ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di M.
Romeo Piparo con S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domani ore 20.00. Fuori abbonamento Otello musiche di G. Verdi

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Domenica 30 dicembre ore 11.00 Concerti da Camera musiche di
Vivaldi, Piazzola con l'Ensemble da Camera dell'Orchestra Sinfonica di
Milano Giuseppe Verdi
Domenica 30 dicembre ore 16.00 Stagione Sinfonica IX Sinfonia di
Beethoven Direttore dcel coro R. Gandolfi, Direttore R. Chailly con A.
Raspagliosi, U. Ferri, B. Nikolov, I. Abdrazakov e l'Orchestra Sinfonica di
Milano Giuseppe Verdi

PALAIDROPARK (EX CIRCO NANDO ORFEI)
C/o Idropark Fila - Tel. 02.70208035
Oggi ore 16.00 e ore 21.00 Primo Festival Internazionale del Circo con
A. Orfei

PALAZZO ISIMBARDI
Corso Monforte, 35 - Tel. 02.76001900
Oggi ore 16.30, 17.30 e 18.30 ingresso libero La notte incantata spetta-
colo per bambini regia di A. Ruth Shammah

Questo invece è il cartoon Disney,
stranamente sotto tono anche da
un punto di vista promozionale.
In America, dove e' uscito in giu-
gno, è andato così così (84 milioni
di dollari di incasso, rispetto a un
budget di 90). È diretto da Gary
Trousdale e Kirk Wise, già respon-
sabili di La bella e la bestia e del
Gobbo di Notre Dame. Come è fa-
cile intuire dal titolo al centro del
racconto c’è la leggendaria Atlanti-
de che sarà ritrovata dalla banda
di eroi di cartone.

Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia. L’indiana Mira Nair scat-
ta una foto di gruppo ad una fami-
glia dell’alta borghesia indiana riu-
nita per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari fan-
no da sfondo ad una commedia
che punta a descrivere la società
contemporanea indiana tra mo-
dernità e tradizione. Tanti i perso-
naggi in scena - alcuni sono davve-
ro i familiari della regista - a co-
minciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo tv.

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,15-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30-19,40-22,30 (£ 8.500)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
16,30

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
16,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,00-21,00

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
19,15-22,15

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,30-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,00-16,45-18,30-20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,15-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
20,00-22,30

sala 2 Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
19,30-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
Momo alla conquista del tempo
animazione di E. D'Alò
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
Aida degli alberi
animazione di G. Manuli

MEZZAGO

BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Lucky Break

commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
16,30-20,30-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
15,00-17,30-20,00-22,40

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
15,00-17,30-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,20-17,30-20,00-22,40

270 posti La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di A. Hughes, A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,15-17,30-20,00-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
14,50-16,45-18,40-20,35-22,40 (£ 13.000)

157 posti Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
15,00-16,40-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Atlantis - L'impero perduto

animazione di G. Trousdale, K. Wise
14,30-17,00

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-20,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
21,00

180 posti Lucky Break
commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Riposo

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
20,00-22,50
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
20,40-22,50
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
20,35
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
22,40
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,35-22,45
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
20,30-22,40
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,00-22,35

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
17,00-20,00-22,30
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,30-22,50
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
17,00-20,00-22,50
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
17,00-20,00-21,00-22,50
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
17,00-20,00-20,30-22,30-22,50
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
17,00-20,00-20,30-22,30-22,50
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
17,00-20,00-22,30
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di A. Hughes, A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
17,00-20,30-22,50
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
17,00-20,30-22,50
Aida degli alberi
animazione di G. Manuli
17,00
South Kensington
commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
20,00-22,30
Momo alla conquista del tempo
animazione di E. D'Alò
17,00
Lucky Break
commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
19,30-22,15 (£ 12.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,30-22,30 (£ 12.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
20,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25

Riposo

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-20,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
20,00-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
20,20-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30-19,40-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
20,15-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
20,00-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Momo alla conquista del tempo

animazione di E. D'Alò
15,30 (£ 12.000)
Lucky Break
commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
21,00 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Il principe e il pirata

commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
100 posti Merry Christmas

commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Lara Croft: Tomb Raider

fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
21,00

99 posti Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
21,00

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
15,50-18,00
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
14,35-16,50
Serendipity - Quando l'amore è magia
commedia-sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack,
J. Piven
13,40-15,40-17,40
South Kensington
commedia di C. Vanzina, con R. Everett, E. McPherson, E. Brignano
14,25-16,50
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
14,05-16,10-18,15-20,20
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
22,20
Aida degli alberi
animazione di G. Manuli
14,05-15,40
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di A. Hughes, A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
17,35
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,20-17,25
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,00-17,30
Spy Game
azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
14,15-16,55
Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
15,15-17,30
Lara Croft: Tomb Raider
fantastico di S. West, con A. Jolie, D. Craig, J. Voight
14,30-16,40
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
13,40-16,10
Momo alla conquista del tempo
animazione di E. D'Alò
14,15-15,55
Lucky Break
commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
17,40
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,20
Merry Christmas
commedia di N. Parenti, con C. De Sica, M. Boldi
15,45-18,00
Prossima apertura

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5

Riposo

Dall’autore di La gabbianella e il gat-
to, Enzo d’Alò, ecco la trasposizione
in cartoni del celebre romanzo di
Michael Ende. Una storia per gran-
di e piccini sul pericolo dell’omolo-
gazione e della globalizzazione. La
piccola eroina, Momo appunto, è
una bimbetta piena di fantasia e cari-
ca di sentimenti che si troverà a
combattere contro gli uomini grigi,
temibili esseri virtuali «costretti» a
rubare il tempo agli umani per so-
pravvivere. La piccola sconfiggerà i
malvagi e salverà il mondo.

Rilettura fra il poetico e il «man-
ga» dell'opera verdiana, realizzata
dalla Lanterna Magica, diretta da
Guido Manuli e scritta da Umber-
to Marino, stesso sceneggiatore di
Momo. Qui i cattivi sono gli abi-
tanti della città di Petra che hanno
distrutto ogni angolo di verde e si
battono contro i pacifici «arberei»,
amanti della natura e della quiete.
Grazie all’amore, capace di cam-
biare persino il corso della storia,
le due popolazioni si ritroveran-
no, alla fine, in perfetta sintonia.

Compagnie
pericolose

Monsoon
Wedding

AtlantisAida
degli alberi

Momo
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Raitre 9.05
PASSAGGIO IN INDIA
Regia di David Lean - con Judy Davis, Peg-
gy Ashcroft, Alec Guinness. Gran Bretagna
1985. 190 minuti. Drammatico.

Anno 1920: due donne dell’alta
società vittoriana partono per
l’India. In occasione di una gita
organizzata dal medico indiano
Aziz, una delle due accusa il dot-
tore di averla aggredita in una
caverna. Ne nasce un caso politi-
co ma durante il processo la ra-
gazza ritratta tutto. Aziz, ricono-
sciuto innocente, lascia la città
rifiutando ogni indennizzo.

Raitre 20.50
MR. BEAN - L’ULTIMA CATASTROFE
Regia di Mel Smith - con Rowan Atkinson,
Peter MacNicol, Burt Reynolds. Gran Breta-
gna 1997. 90 minuti. Comico.

Mr. Bean, inserviente della Na-
tional Gallery di Londra si reca a
Los Angeles. In qualità di grande
esperto è ospite dell'assistente di
un museo, David Langley, che
acquista, per cinquanta milioni
di dollari, "La madre" di Whist-
ler, il più importante dipinto
americano. Naturalmente Bean
lo distrugge, per poi rimediare
alla sua maniera.

Raidue 0.30
IL MONELLO
Regia di Charlie Chaplin - con Charlie
Chaplin, Jackie Codgan, Edna Purviance.
Usa 1921. 83 minuti. Commedia.

Una giovane abbandona il suo
figlioletto appena nato, intralcio
alla sua carriera di attrice. Char-
lot lo prende con sè sottraendolo
all’orfanotrofio. Anni dopo la
madre, ormai cantante di succes-
so, cerca il figlio, che viene sottrat-
to a Charlot dal direttore dell’
istituto per intascarne il premio.
Ma madre e figlio ritroveranno il
buon vagabondo.

Raiuno 2.15
OGGI SPOSI: SENTITE CONDOGLIANZE
Regia di Melville Shavelson - con Jack Lem-
mon, Barbara Harris, Jason Robards. Usa
1972. 104 minuti. Commedia.

Peter è un disegnatore umorista
dal carattere fortemente misogi-
no. Sta progressivamente perden-
do la vista e dal medico da cui è
in cura incontra spesso una signo-
ra. Si innamorano, dopo un po'
si sposano. Sorgeranno presto dif-
ficoltà di rapporto con la moglie
e i suoi tre figli adolescenti. La
famiglia rimane tuttavia unita:
ognuno ha bisogno dell'altro.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Un sistema nuvoloso sulle regioni settentrionali si porta velocemente verso
sud/sud-est interessando più direttamente le restanti regioni ad iniziare da
quelle centrali.

Nord: nuvolosità irregolare.
Centro e sulla Sardegna: molto nuvoloso sulle regioni del
settore adriatico. Poco nuvoloso sul resto del centro e sulla
Sardegna. Sud e sulla Sicilia: molto nuvoloso.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e sulla Sardegna: da
parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso.
Sud e sulla Sicilia: sulla Calabria e sulla Puglia molto
nuvoloso con precipitazioni. Sulle restanti regioni poco
nuvoloso.

BOLZANO -7 -1 VERONA -4 0 AOSTA -9 6

TRIESTE 3 7 VENEZIA -3 2 MILANO 0 6

TORINO -5 1 MONDOVÌ -1 1 CUNEO -1 3

GENOVA 8 9 IMPERIA 4 9 BOLOGNA -5 0

FIRENZE 0 4 PISA 2 9 ANCONA -2 10

PERUGIA 2 9 PESCARA -4 10 L’AQUILA -2 2

ROMA 2 9 CAMPOBASSO -1 5 BARI -2 10

NAPOLI 0 9 POTENZA 1 3 S. M. DI LEUCA 6 10

R. CALABRIA 8 12 PALERMO 9 12 MESSINA 9 12

CATANIA 6 13 CAGLIARI 3 12 ALGHERO 7 13

HELSINKI -13 -8 OSLO -15 -6 STOCCOLMA -4 1

COPENAGHEN -4 2 MOSCA -17 -15 BERLINO 1 3

VARSAVIA 1 3 LONDRA -2 8 BRUXELLES 1 8

BONN 1 6 FRANCOFORTE 1 3 PARIGI 1 5

VIENNA -6 0 MONACO 1 5 ZURIGO 1 4

GINEVRA 0 2 BELGRADO -6 -2 PRAGA 1 3

BARCELLONA -2 7 ISTANBUL 1 7 MADRID -6 5

LISBONA 4 12 ATENE 5 17 AMSTERDAM 2 7

ALGERI 7 14 MALTA 9 14 BUCAREST -8 0

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1 / CCISS. 
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Il ritorno di Gus”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroghs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO.
Telefilm. “Harry a pezzi”. Con Roma
Downey, Della Reese, John Dye
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. Regia 
di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.50 TG 1. Notiziario
17.05 TRE PER SEMPRE. 
Miniserie. Con Bud Spencer, 
Thomas Gilmor, Miranda Elliott. 
Regia di Franco Di Chiera. 1ª parte
18.50 QUIZ SHOW. Varietà.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini
8.20 ALLA RICERCA DELLA VALLE
INCANTATA 3. Film (USA, 1995)
9.50 QUELL’URAGANO DI PAPÀ.
Telefilm. “Natale con chi vuoi”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Attualità. “Esquilino”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON LIBRI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 - SALUTE. Rubrica
14.05 E’ SCAPPATA UNA STELLA. 
Film (USA, 1999). Con Sela Ward,
Rebecca Jenkins, Vince Corazza
15.35 HOCUS POCUS. Film (USA,
1993). Con Bette Midler, Sarah Jessica
Parker, Kathy Najimi, Omri Katz
17.05 A SCUOLA DI STREGHE.
Telefilm. “Gli apprendisti maghi”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.55 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.20 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Il maniaco”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING NEWS.
Contenitore di attualità
8.05 MONDO 3: TOMMASO IL PIACERE
DI RAGIONARE. Rubrica “Bioetica:
la vita è sacra?”. Regia di Andrea Dorigo
9.05 PASSAGGIO IN INDIA. 
Film (GB, 1985). Con Peggy Ashcroft,
Judy Davis, James Fox, Victor Banerjee.
Regia di David Lean
11.30 I DIARI DELLA MELEVISIONE.
Rubrica per bambini
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TURISTI PER CASO FLASH.
Rubrica
13.10 MATLOCK. Telefilm. 
“La vittima”. Con Andy Griffith, 
Daniel Roebeuck, Carlo Huston
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 ZONA FRANKA. 
Rubrica per bambini
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore per bambini
16.50 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
7.25 QUINCY. Telefilm. 
“Le ultime sei ore”
8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica
8.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 FIGLIA DEL MARAJA. 
Miniserie
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.45 IL CAPITALISTA. 
Film (USA, 1952). 
Con Charles Coburn, Piper Laurie, 
Rock Hudson, Gigi Perreau. 
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 IL NATALE PIÙ BELLO DELLA
MIA VITA. Film Tv (USA, 1998). 
Con Neil Patrick Harris, 
Debbie Reynolds, Naomi Watts. 
Regia di Ian Barry. All’interno:
10.00 Meteo 5. Previsioni del tempo
11.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“La veggente”. Con Fisher Stevens, 
Kyle Chandler, Shanesia Davis-Williams
12.00 L’ALBUM DEL GRANDE
FRATELLO. Real Tv
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, 
Mavi Felli, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 MR. BEAN. Telefilm. 
“Buonanotte Mr. Bean”
14.10 ITALIAN BEAUTY. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 UNA MAGIA DI NATALE. 
Film Tv (USA, 1999). Con Ally Walker, 
Tom Amandes. Regia di Alan Metzeger.
All’interno: 17.00 Tgcom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

7.00 FELIX. Telefilm. “Il rapimento”
10.00 MOWGLI, IL LIBRO 
DELLA GIUNGLA. Telefilm. 
“Una foto per Mowgli”
10.25 FANTAGHIRÒ 3. 
Film Tv (Italia, 1993). 
Con Alessandra Martines, 
Brigitte Nelsen, Kim Rossi Stuart. 
Regia di Lamberto Bava
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
14.00 UNA MAMMA PER AMICA. 
Film Tv (Canada, 2000). 
Con Lauren Collins, Sheila McCarthy,
Samuela Kay, Debbie Reynolds. 
Regia di Laurie Lynd
15.50 VITA DA STREGA. Telefilm.
“Streghe Stregoni che passioni”.
Con Elisabeth Montgomery, 
Agnes Moorehead, Dick York
17.35 XENA - PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e l’incantesimo di Venere”
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 YOUNG HERCULES. Telefilm.
“Hercules e il processo di Marte”.
Con Ryan Gosling, Nathaniel Leeds,
Dean O’Gorman
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.30 SAY WHAT? Show. 
Conduce Marco Maccarini
14.30 TRL. Musicale. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 CRIBS HOW TO LIVE LIKE 
A ROCK STAR. Speciale
16.30 TOP 100. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 DANCE FLOOR CHART. Musicale
21.00 BEST OF ITALY 2001. Musicale
22.30 BEST OF COOL CATS. Musicale
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 TOP 100. Musicale.
“Video a rotazione”
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15.15 INNAMORATO PAZZO. 
Film commedia. Con Adriano Celentano
16.45 RUBRICHE
17.15 FACCIA DA SCHIAFFI. Film com-
media (Italia, 1969). Con Gianni Morandi
18.45 RUBRICHE
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 RAY MASTER L’INAFFERRABILE.
Film drammatico (Italia, 1966). 
Con Felix Marten. Regia di Vittorio Sala
21.00 INCONTRO CON IL MITO. Rubrica
21.30 JOAN LUI - MA UN GIORNO 
NEL PAESE ARRIVO IO DI LUNEDÌ. 
Film musicale (Italia/Germania, 1985).
Di e con Adriano Celentano
23.15 AMARSI UN PO’. Film commedia
(Italia, 1984). Con Claudio Amendola

6.00 TG LA7 - METEO - 
OROSCOPO - TRAFFICO. Attualità.
8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. “Il debito”
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
14.30 IL FANTASMA DI CHARLIE. 
Film Tv (USA). Con Linda Fiorentino.
Regia di Anthony Edwards
16.00 OASI. Rubrica.
“Magazine di ambiente e natura”.
Conduce Tessa Gelisio
17.00 KUNG FU. Telefilm. 
“Una giornata di relax”
19.00 IL MEGLIO DI MISTER WEB.
Varietà. Conduce Uno Puntozero
19.30 IL MEGLIO DI FASCIA
PROTETTA. Varietà. Conducono
Platinette, Roberta Lanfranchi

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 VARIETÀ. Varietà. A cura 
di Paolo De Andreis, Anna Coali
20.50 IL COMMISSARIO REX. Telefilm.
“Il purosangue” - “La figlia rubata”.
Con Gedeon Burkhard, Heinz
Welxeibraun, Gerhard Zemann
22.40 TG 1. Notiziario
22.45 SANTA CLAUSE. Film avventura
(USA, 1994). Con Tim Allen, Eric Lloyd,
Wendy Crewson, Judge Reinhold. Regia
di John Pasquin
0.30 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
1.05 UN SOLO DIO, TRE VERITÀ. Rubrica
1.35 SOTTOVOCE. Attualità
2.15 OGGI SPOSI: SENTITE 
CONDOGLIANZE. Film (USA, 1972). 
Con Jack Lemmon, Barbara Harris

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario
20.55 SULLE TRACCE DELL’ASSASSINO.
Film poliziesco (USA, 1988). Con Sidney
Poitier, Tom Berenger, Kirstie Alley.
Regia di Roger Spottiswoode
22.45 CHIAMBRETTI C’È. Varietà.
Con Piero Chiambretti. 
Regia di Gianni Boncompagni
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 TG 2 NEON LIBRI. Rubrica
0.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.30 IL MONELLO. 
Film (USA, 1921). Con Charlie Chaplin,
Edna Purviance, Jackie Coogan
1.20 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo
20.50 MR. BEAN - L’ULTIMA 
CATASTROFE. Film comico (GB, 1997).
Con Rowan Atkinson, Peter MacNicol,
Pamela Reed, Harrison Yulin. 
Regia di Mel Smith
22.45 TG 3. Notiziario.
23.00 GLI ITALIANI E... Documentario
23.55 TG 3. Notiziario.
0.05 MEDIAMENTE. Rubrica
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore
di attualità

20.10 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 STASERA CIRCO - CIRCO
MEDRANO. Varietà. Conduce Miriana
Trevisan. Regia di Egidio Romio
22.50 SPECIALE GALÀ PER 
UN SORRISO IL GIORNO DOPO. Show
23.15 48 ORE. Film poliziesco (USA,
1982). Con Nick Nolte, Eddie Murphy,
James Remar. Regia di Walter Hill.
All’interno: 0.50 Bollettino della neve
1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
1.55 CIAK SPECIALE. “Spy Game”
2.00 CIAO CHARLIE. Film (USA,
1964). Con Tony Curtis, Debbie
Reynolds, Pat Boone, Walter Matthau.
All’interno: 2.55 Bollettino della neve

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 LA GRANDE AVVENTURA. Show.
Conduce Daria Bignardi
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
2.30 UNO ZAINO PIENO DI BUGIE.
Film Tv (Svezia, 1996). 
Con Philipp Prandstaetter, 
Judith Feldner, Georg Aigner. 
All’interno: 3.05 Bollettino della neve

21.00 BALTO. Film animazione
(USA/GB, 1995). Regia di Simon Wells
22.30 LE IENE STORY. Show. Conduce
Alessia Marcuzzi. Con Luca, Paolo.
Regia di Alessandro Baracco
24.00 IL MEGLIO DI 
“MAI DIRE GRANDE FRATELLO”. Show
0.30 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.45 I SOLDI DEGLI ALTRI. 
Film (USA, 1991). 
Con Danny DeVito, Penelope Ann Miller,
Gregory Peck, Piper Laurie
2.25 CADAVERI E COMPARI. 
Film (USA, 1986). Con Danny DeVito,
Joe Piscopo, Harvey Keitel
3.55 NON È LA RAI. Show
5.00 I RAGAZZI DELLA TERZA C.
Telefilm. “Rossella’s Baby”

CANALE 5
�����
�����
�����

�������
�������

���������
���������

�����������
�����������

�������������
�������������

���������������
�����������������

���������������������
�����	
� �������������������������
�������� �����������������������������

����	������������	�� ���������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������

�����������������������
�������������������������������������������������������������
���������������������
���������������������������������������������������������������

���������������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������������

���������
���������������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������������������������
���������	������������������������������������������������������������������������
��������������������
����������������������
����������������������
����������������������
��������������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������������

��������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������
���� �����������������������������������������������������������������

�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������

�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
��������������������
��������������������
��������������������
��������������������
��������������������
������������������������������������������	��
���������������������������������������������������	��

��������������������������������������������������������	�
�����������������������������������������������������������	���
�������������������������������������������������������������	���
���������������������������������������������������������������	��
�����������������������������������������������������������������	
��
�������������������������������������������������������������������
�
���������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
�������������������������� ���������������������������������
������������������������ ���������������������������������

�������������������������������
�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������

����������������������	
 �����������������������������
������������������������
� �������������������������������
�������������������������
 �������������������������������
���������������������������� ���������������������������������
���������������������������	��������������������������������������
�����������������������������	������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������

��������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������

�������������������������������������������������������
���������������������������������������������������

����������������������������������������������
������������������������������������

����������������������������

ITALIA 1
������������������������������������������������������������	��

������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������

�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������

�����������������������������
������������	� �����������������������������

����������������	
 �����������������������������
���������������������� ���������������������������
���������������������	
�������������������������������

��������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������
��������������������������
�����������������������������

����������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������
���������������������������������������������������
����������������������������������������������
���������������������������������������������
�����������������������������������������

������������������ ��������������
�������������� ������������
���������� ����������

������

������������������������������������������������������������	
�
���������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
���������������� �����
���������������� �����
���������������� �����
�������� �������
�������� �������
�������� �����
�������� �����
�������� �������
�������� �����
�������� �����
�������� �������
���������������� �������
���������������� ����
���������������� ����
���������������������������������� ������
���������������������������������� ������
���������������������������������� �����

������ �������
���� �������

������ �����
������ �����
������ �������
���� �������

������������	� ������ �����
����������������	
 ������ �������

���������������������� ���� �������
���������������������� ���� ����

��������������������������������� ����
�������������������������
������� ������
������������������������������� ������
��������������������������������� ����
���������������������������� ������

���������������������������� ������
����������������������� ����
�������������������������� ����
�������������������������� ������
�������������������������� ������
��������������������� ����
���� ����������� ������
���� ��������� ������
��������������������� ����
������������������ ����
������������������������������� ������
�������������������������������	��������
���������������������������������	
�����
�����������������������������������������
����������������������������	���������
������������������������������	�������

������������������ �������	������
�������������� ������������
���������� ����������

����

������������������������������	� �������������������������������	��
��������������������������������	� �����������������������������������	��

��������������������������������	���������������������������������������	
��
����������������������������������	������������������������������������������
�
������������������������������������	���������������������������������������������
���������������������������������������	
����������������������������������������������

�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������

������������������������������������������������	
���������������������
���������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������

���������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������� ���������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������
������������������������������������ �����������������������������
������������������������������������ �����������������������������
������������������������������������ ���������������������������
������������������������������������ ���������������������������
������������������������������������ ���������������������������
������������������������������������ �����������������������������
������������������������������������ ����������������	�����������������

���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ����������������������������������
���������������������������������� ����������������������������������

������������������������������������ ����	��������������������������������
������������������������������������ �������������������������������������
������������������������������������ �������������������������������������

���������������������������������� �������������������������������������
���������������������������������� ����������������������������������

������������������������������������ ����������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������

���
�����	
����	
�� ��!���� ��	�����	
�
����������������"� ������#����������������������������"��������#��
������
������������������
���������������������������������������������������
�����
�������������
����������������������������������	
�����������$��
��������������������
���������������������������������������������
��������������������������������������������������������%���������������
����������������������������������������������������������������#���������������
���������������������� ����

RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00
- 11.00 - 12.10 - 13.00 - 16.00 - 17.30 -
18.00 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00
- 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.20 ALL’ORDINE DEL GIORNO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 RADIOUNO MUSICA
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.05 CON PAROLE MIE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 GR 1 AFFARI
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.06 TUTTO BASKET
22.15 RADIOUNO MUSICA
22.33 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.01 IL BUE E IL CAMMELLO
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
8.47 GIOVANNI, UN MAESTRO INATTESO
9.00 IL BUE E IL CAMMELLO
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles
16.25 DIACO PENSIERO
16.33 IL BUE E IL CAMMELLO
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone
20.45 IL COMMISSARIO REX (O.M.)
21.00 IL BUE E IL CAMMELLO
24.00 MEZZANOTTE DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.06 MATTINOTRE. Con Stefano Zenni
10.00 RADIOTREMONDO
10.30 LE FIABE DI ASCANIO CELESTINO
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE A NATALE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA. Con Attilio Fortunato
14.00 SALA GIOCHI. Regia di Davide Jodice
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
17.00 TRACCE
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 STAGIONE 2001/’02 DELL’ACCADEMIA
FILARMONICA ROMANA
22.00 OLTRE IL SIPARIO
22.50 PASSAGGI ALLA SCALA
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 SPECIALE SFERA. 
Rubrica. “L’alba dell’umanità”.
Conduce Andrea Monti
23.00 TG LA7. Notiziario
23.10 FUORI DI FESTA. Rubrica
“Regali e tendenze di un Natale diverso”
0.10 IL VOLO. Talk show
1.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi. (R)
1.30 LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm
2.30 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta
con la rete televisiva americana”

15.10 DETROIT ROCK CITY. Film
drammatico (USA, 1997). Con Edward
Furlong. Regia di Adam Rifkin
16.50 LA VERITÀ SULL’AMORE. Film
commedia (Francia, 1997). Con Richard
Anconina. Regia di Thomas Gilou
18.45 IL COLONNELLO CHABERT. Film
(Francia, 1994). Con Gérard Depardieu
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 CAVALCANDO COL DIAVOLO.
Film avventura (USA, 1999). Con Tobey
Maguire. Regia di Ang Lee
22.50 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
23.00 L’OMBRA DEL DUBBIO. Film
giallo (USA, 1998). Con Melanie Griffith
0.50 ECCO NOI PER ESEMPIO... Film
(Italia, 1977). Con Adriano Celentano

13.00 NATURA. Documentario
14.00 STORIE DALLA STORIA. Doc.
15.00 SCIENZA. “Doppia identità”
16.00 NATURA. Documentario
17.00 TERRA ESTREMA. “Fulmine”
18.00 NATURA. Documentari.
“La ballata del cavallo irlandese”;
“L’ultimo banchetto dei coccodrilli”
20.00 STORIE DALLA STORIA.
Documentario. “Salvataggio in mare”
21.00 SCIENZA. “Doppia identità”
22.00 NATURA. Documentario.
“La lucertola più grande del mondo”

23.00 TERRA ESTREMA.
Documentario. “Fulmine”
24.00 NATURA. “Questi incredibili cani...”
1.00 SCIENTIFIC FRONTIERS.
Documentario. “Affari di cuore”

12.55 MAN ON THE MOON. Film com-
media (USA, 1999). Con Jim Carrey
14.50 HOUNDED. Film commedia
(USA, 2000). Con T. Mowry
16.25 WILL & GRACE. Telefilm
16.50 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
17.20 STUART LITTLE. Film commedia
(USA, 1999). Con Geena Davis
18.45 PRANZO DI NATALE. Film comme-
dia (Francia, 1999). Con Sabine Azéma
20.35 WILL & GRACE. Telefilm
21.00 LAW & ORDER: 
SPECIAL VICTIMS UNIT. Telefilm
21.45 C.S.I.: CRIME 
SCENE INVESTIGATION. Telefilm
22.30 OZ. Telefilm
23.30 28 GIORNI. Film commedia
(USA, 2000). Con Sandra Bullock

11.00 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE B. Cagliari - Genoa. (R)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Piacenza - Inter. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 BASKET. NBA. 
Los Angeles - Philadelphia 76ers. (R)
16.40 BASKET. NCAA. 
Memphis - Tennessee
18.10 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Everton - Manchester United. (R)
19.55 SPORTHANDICAP. Rubrica
20.30 I CENTO PASSI. Film drammati-
co (Italia, 2000). Con Luigi Lo Cascio.
Regia di Marco Tullio Giordana
22.20 CALCIO MAGAZINE. Rubrica.
All’interno: EXTRA. Rubrica sportiva
—.— PROFILI. Rubrica sportiva

12.30 AVVISO DI CHIAMATA. Film
commedia (USA, 2000). Con Meg Ryan
14.05 GRAZIE PER LA CIOCCOLATA.
Film drammatico (Francia, 2000). Con
Isabelle Huppert. Regia di C. Chabrol
15.45 STORIA DI NOI DUE. Film dram-
matico (USA, 1999). Con Bruce Willis
17.20 IL CASO PINOCHET. Documenti.
19.15 LISTA D’ATTESA. Film commedia
(Cuba, 2000). Con Vladimir Cruz
21.00 BIBO PER SEMPRE. Film
commedia (Italia, 2000). Con Teo Teocoli
22.35 AUTUMN IN NEW YORK. 
Film (USA, 2000). Con Richard Gere
0.20 LA STRANA COPPIA. Documenti.
1.20 FUNNY GIRL. Film musicale
(USA, 1968). Con Barbra Streisand.
Regia di William Wyler
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Paolo Teobaldi

1.
(antivento)
Un classico del ciclismo: rag-
giunta finalmente la vetta,

prima di tuffarsi per i tornanti della
discesa, il corridore madido di sudo-
re si infila sotto la maglietta un foglio
di giornale.
Anni e anni di ricerca sui nuovi mate-
riali (nylon, pile, goretex, kevlar...)
ma ancora la scienza non ha trovato
niente di meglio.

2.
(antipolvere)
Per ricoprire armadi e cre-
denze; e proteggerli così dal-

la polvere e dal fumo: dei camini,
delle stufe e delle cucine economi-
che.
I fogli venivano fissati con puntine
da disegno o la semenza dei calzolai.
A volte duravano lassù fino alle puli-
zie di Pasqua dell’anno successivo. I
titoli erano impolverati e affumicati,
spesso incomprensibili per un bambi-
no: SCANDALO MONTESI... COM-
BATTIMENTI LUNGO IL 38˚ PA-
RALLELO... LA
MERLIN CON-
TRO LE CASE
CHIUSE.

3.
(carta
igienica)
Un altro

topos che ben ri-
corda chi è nato
prima del boom.
Il foglio di gior-
nale (detto tipo-
graficamente
in-folio o mezzo
foglio) veniva pie-
gato due-tre vol-
te, ottenendo co-
sì altri formati:
prima il quarto;
poi l’ottavo e infi-
ne il sedicesimo.
Queste ultime
erano le misure
migliori. Si pro-
cedeva al taglio
con la cortella del
pane: i rettangoli
di carta venivano infilati a un econo-
mico supporto di fil di ferro, fatto ad
S come i ganci dei macellai.
Era la carta igienica dei poveri, che
nell’attesa potevano leggere scampoli
di vita passata; quelli che sapevano
leggere.

4.
(coriandoli)
Tagliando e sminuzzando i
fogli di giornale, si otteneva-

no coriandoli molto più economici
di quelli comperi. I quali però effetti-
vamente erano più belli, tutti uguali,
monocromatici e dalla forma sem-
pre perfetta: quadrata, circolare, a lo-
sanga, perfino a sezione stellare.

5.
(combustibile)
Tipico lavoro estivo: si mette-
vano a macerare i giornali

vecchi (regalo del padrone di casa)
nel mastello o nel vaschetto in corti-
le, fino ad ottenere un pastone grigia-
stro. Con questo si confezionavano a
mano «palle» o «mattonelle» che poi
venivano lasciate asciugare al sole.
D’inverno si bruciavano nella cucina
economica al posto della legna e del
carbone; il calore era di meno, il fu-
mo di più.

6.
(detergente)
Premessa: fino a pochi decen-
ni fa le colonne di testo veni-

vano composte alla linotype, che allo
scopo fondeva e rifondeva barre di
piombo. Di conseguenza i fogli di
giornale, conservando notevoli resi-
dui di questo elemento chimico
(Pb), servivano egregiamente per pu-

lire i vetri delle finestre; ma anche i
fiaschi, le bottiglie del vino e le misu-
re delle osterie: complete di sigillo
(sempre di piombo) e di riga incisa
col diamante dall’Ufficio del Dazio.

7.
(assorbente)
I fogli di giornale si usavano
in caso di pioggia al posto

della segatura, nei locali pubblici: alle
poste, dal barbiere, in macelleria...
La testa di maiale esposta in vetrina
aveva gli occhi spenti e l’arancio in
bocca. L’agnello scuoiato e la mezze-
na continuavano a sgocciolare sul fo-
glio aperto disposto sulla graniglia

del pavimento. Il titolo diceva: SOF-
FOCATA NEL SANGUE LA RIVOL-
TA UNGHERESE.

8.
(vulcani)
In spiaggia, si possono co-
struire castelli di sabbia e pi-

ste; ma anche dei vulcani, cioè mon-
tagnole dotate di una canna fumaria
interna.
Il foglio di giornale, acceso da un’ap-
posita apertura laterale, brucerà e fu-
migherà per alcuni minuti con splen-
dido effetto scenografico. I bagnini
di una volta lasciavano perdere.

9.
(beffa plebea)
Pur sconsigliandola vivamen-
te, e a costo di passare da

cattivo maestro, voglio ricordare la
«beffa degli escrementi».
Si procedeva così: si avvolgeva un’ab-
bondante quantità di escrementi fre-
schi con un foglio di giornale; notte-
tempo si piazzava il fagotto davanti
all’uscio della vittima (di solito un
maestro manesco o un preside urlo-
ne).
Dopodiché, in rapida successione, si
dava fuoco alla carta, si suonava il

campanello e si fuggiva precipitosa-
mente, nascondendosi dietro un can-
tone per godersi la scena: il malcapi-
tato apriva il portone e, davanti alle
fiamme, d’istinto si precipitava a spe-
gnerle con vigorose pedate...

10.
(biblioteca portatile)
I pastori sardi che parti-
vano per la transuman-

za, sapendo di dover rimanere lonta-
ni da casa per mesi e mesi, portavano
con sé non un libro ma una copia
della Nuova Sardegna: che poi legge-
vano e rileggevano integralmente dal-
la prima all’ultima pagina per non
perdere l’esercizio.

11.
(bacchette di carta e cap-
pello da muratore)

Fino ad un certo punto il procedi-
mento è lo stesso: ma la bacchetta
richiede due mosse in più.
Naturalmente ci sono ancora perso-
ne che il giornale si limitano a legger-
lo, come un breviario: ma sono sem-
pre di meno.

N omi biblici e altisonanti per una pagana bottiglia di cham-
pagne? Ma che si tratti di una Jeroboam (3 litri), di una

Baltazar (12 litri) o di una Nabucodonosor (modello da ben 15
litri) la forma della bottiglia non cambia. Per la verità, un paio di
anni fa, Jean Paul Gaultier aveva rivestito la bottiglia di un noto
champagne con un aderentissimo corsetto rosso. Completo di
stringhe, e adeguatamente «sotto taglia», lasciava intravedere solo
una parte della bottiglia. L’allusione erotica era talmente riuscita
che, alla sua vista, la dentiera di qualche anziano intenditore
potrebbe essersi violentemente riposizionata. Ma forse non sarà
stata apprezzata dagli ortodossi bevitori, sempre attenti alle sacre
regole: che la temperatura sia esatta, che l’inclinazione della botti-
glia sia corretta, che il sommelier abbia preso la bottiglia per il
fondello (dicitura esatta, benché poco gentile nei confronti del-

l’oggetto) e che i bicchieri (flûte, per apprezzare il perlage) siano
colmi fino ad un massimo di due terzi del loro volume.
I dogmi però non sono mai stati troppo apprezzati dalla catego-
ria dei creativi e poiché sui comportamenti dei sommelier i
designer hanno scarsa influenza, le provocazioni liberatorie, nel
mondo delle bollicine, sono partite dal disegno dei bicchieri.
Perché anche nel bere «il mezzo è il messaggio» e poi non si può
vivere di soli flûte, coppe e «tulipani». Per questo è stato dedicato
un bicchiere dondolante, con ampio fondo sferico, a chi non
vuole avere un centro di gravità permanente: per un po’ si ferma
ma torna a muoversi appena sollecitato. C’è poi il modello politi-
co del gruppo Anverre: in occasione di una manifestazione con-
tro il nazismo, ha creato un bicchiere decorato con disegni mola-
ti, del tutto simile a un bicchiere di manifattura veneziana. Il

disegno però rappresenta un «sacco di merda», come hanno
spiegato i designer mostrando la loro metafora letteralizzata. Per
chi ha in grande considerazione il proprio istinto animale ci sono
i bicchieri disegnati da Marco Susani e Elisabeth Vidal: come
l’arca di Noé le loro superfici sono abitate da decine di argentee
giraffe, pecore, emù, ecc... I bicchieri disegnati da Kicca D’Ercole
interesseranno coloro che vogliono sentire fisicamente il piacere
del bere: sulla superficie esterna piccoli punti a rilievo solleticano
piacevolmente i polpastrelli. Sui bicchieri in vendita presso il
Conran Shop una mente aperta ha invece serigrafato delle foto di
nuvole. Sono quelle di Amsterdam, Londra e Nuova Dehli. Così,
se nella notte di Capodanno la tristezza dovesse prendere il so-
pravvento, potremmo sempre perderci tra le nuvole, nei cieli
sopra di noi.

LO CHAMPAGNE VA SEMPRE PRESO PER IL FONDELLO

Alberto Barbadoro, che è un uomo dotato
di sottile ironia, invece del marmo o del
bronzo per le sculture ha scelto la
cartapesta. Una bella ed evidente riprova
sta nella sua mostra «Come se nulla fosse»,
in corso, fino al 20 gennaio 2002, alla
Galleria d’Arte Alidoro di Pesaro (via della
Ginevra, 6).
Approfitto della sua ospitalità per
suggerire o ricordare alcuni usi, tra i tanti
possibili, della carta di
giornale.
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Colette

Una donna
che si crede intelligente
reclama
gli stessi diritti dell'uomo.
Una donna intelligente
ci rinuncia

A
chi abbia esperienza della realtà appassionante e tragi-
ca dei paesi ibero-americani, del crogiolo di contami-
nazioni e contrasti che ne segnano la vicenda, sarà

forsse capitato di imbattersi in certe figure, straordinarie e
discrete, di mediatori culturali: magici «messaggeri» cosmo-
politi, tanto legati ai contesti di appartenenza da assumere le
sembianze di genius loci ma al contempo misteriosamente
capaci di trascenderli con un tocco di sublime e ironica
distanza.

Un tale messaggero è stato - per il multiverso culturale
del Brasile, con le sue marcate dissonanze tra modernità e
«sviluppo dipendente», grattacieli e favelas, innovazione ed
emarginazione - Reginaldo Di Piero: spentosi improvvisa-
mente il 27 novembre scorso a Rio de Janeiro (dove era nato
il 18 febbraio 1946). I tanti intellettuali europei (non solo
italiani, ma anche francesi e tedeschi) che hanno avuto nel
corso degli anni la fortuna di conoscerlo e frequentarlo,
hanno immediatamente scorto in lui il tratto tipico e incon-
fondibile degli esponenti migliori dell'intellinghenzia lati-
no-americana: quella sintesi miracolosa di grande cultura
europea e di passione civile e politica che li rende stranieri in
patria ma insieme anche emblematicamente espressivi del
destino del proprio paese. Le origini di Reginaldo erano
italiane (i suoi nonni erano emigrati in Brasile agli inizi del
novecento), ma la sua seconda patria culturale era senza
dubbio la Francia. I quattordici anni trascorsi a Parigi duran-
te la dittatura militare (tra il 1970 e il 1984) avevano lasciato
una traccia indelebile nella sua formazione intellettuale, così
profondamente segnata dall'incontro con personalità di gran-
de rilievo come Roland Barthes, Jean Ziegler, Edgar Morin,
Jean-François Lyotard, Jean Duvignaud e Henri Lefebvre
(che lo avevano avviato alla filosofia e alla sociologia della
letteratura) ma anche dal sodalizio con lo storico del cinema
Youssef Ishaghpour, che lo aveva iniziato alla semiotica e alla
critica dei testi cinematografici: da allora in poi lo studio
della «settima arte» sarebbe diventato la passione segreta di
Reginaldo e, sulla sua scia, dell'amatissima figlia Naima. All'
epoca del soggiorno francese Di Piero si impone come figura
di notevole rilievo in qualità di docente di sociologia alle
università di Tours e Paris VII, ma anche di collaboratore
dell'Unesco, consulente dell'editore Gallimard e direttore del-
la collana Arguments critiques delle edizioni Le Sycomore.

M
a accanto alla passione per la letteratura e le arti,
la biografia breve ed intensa di Reginaldo era
animata da un inflessibile e rigoroso impegno

politico e civile: anch'esso tuttavia condotto con il registro di
una distanza ironica che lo rendeva così diverso dalle rigidità
dogmatiche proprie di una certa intellettualità di sinistra
brasiliana. Ritornato a Rio dopo la caduta del regime dei
generali, si era attivamente impegnato per la ricostruzione
della democrazia, sia a livello direttamente politico (come
«assessore» per i rapporti internazionali del «prefetto» della
provincia di Rio, coordinatore della «Società brasiliana di
istruzione», militante del Partito dei lavoratori di Lula), sia
come responsabile della Fondazione Cândido Mendes e, suc-
cessivamente, come professore di Sociologia politica alla Pon-
tificia Università Cattolica di Rio: dove aveva esercitato un
enorme fascino tra gli studenti, suscitando tuttavia anche la
diffidenza della gerarchia ecclesiastico-accademica più con-
servatrice. Costretto ad abbandonare l’insegnamento, non si
era perso d’animo: era stato consulente del ministro della
cultura Francisco Weffort, coordinatore del Dipartimento
nazionale del libro alla Biblioteca Nazionale di Rio e, negli
ultimi tempi, creatore della casa editrice Cogito, specializzata
in testi filosofici.

La sua crudele, prematura scomparsa lascia per chi gli è
stato amico come noi un vuoto incolmabile. Difficile immagi-
nare un ritorno a Rio de Janeiro senza la guida generosa e
discreta di questo magico messaggero di idee e di cultura;
difficile concepire un'iniziativa o un incontro nelle aule delle
università o dei circoli politici senza il conforto della sua
presenza; difficile pensare a una passeggiata lungo l'Avenida
Atlantica di Copacabana senza il contrappunto delle sue
impagabili battute. Resta di lui - come sanno quei politici
italiani che, da Giorgio Napolitano a Pierluigi Bersani, hanno
avuto modo di conoscerlo e apprezzarlo - una straordinaria
testimonianza di rigore intellettuale e impegno etico. Ingre-
dienti essenziali per pensare al futuro del Brasile e al tormen-
tato scenario latino-americano nella prospettiva democratica
e civile da lui tanto intensamente auspicata: la prospettiva di
un rapporto stabile con l'Europa, in un "grande mediterra-
neo" segnato non più dalla legge draconiana della sopraffazio-
ne e dell'ingiustizia, ma dalla superiore regola dell'incontro
tra diversi, in un clima di ospitalità e di accoglienza, di
eguaglianza e di rispetto reciproco.
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Ridotti in coriandoli
e adoperati come ottimo
detergente per i vetri
C’è ancora chi si limita
a leggerli: ma sono
sempre meno

Per ricoprire armadi
e credenze od usati come
carta igienica: quando
la morbidezza non era
ancora uno slogan
pubblicitario

PASSEGGIANDO
CON DI PIERO

REMO BODEI - GIACOMO MARRAMAO

‘‘

in sintesi

I ciclisti li usano in discesa
per proteggersi dal freddo e gli edili

di una volta ci facevano cappelli
Dopo averli letti, questa è la loro sorte

Maria Gallo

‘‘

In alto a destra
il classico cappello

confezionato con
una pagina
di giornale

in un dipinto di
Bruno Caruso

il ricordo
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La marcia della pace del 31 dicembre è oramai
una scadenza per i cristiani impegnati nel
movimento pacifista. La prima, voluta da mons
Bettazzi si è tenuta a «Sotto il Monte», il paese

di Papa Giovanni XXIII, nel lontano 1968. Poi l’anno seguente il 1969, si è svolta a
Peschiera. Da allora quasi ogni anno si è riproposta e la scelta della località ha
voluto sottolineare dove era più forte l’emergenza pace. Ecco la seguenza degli
appuntamenti: 1970 Filetto, 1971 Condove Val di Susa, 1972 Valle del Belice, 1973
Barbiana, 1974 Torino, 1975 Ponte Chiasso, 1976 Varese, 1978 Friuli, 1979 Brescia,
1980 ,1981 Roma, 1982 Milano, 1983 Assisi, 1984 Palermo, 1985 Firenze, 1986 San
Benedetto del Tronto, 1987 Reggio Calabria, 1988 Piacenza, 1990 Potenza, 1991
Bolzano, 1992 Molfetta, 1993 Iglesias, 1994 Milano, 1995 Lecce, 1996 Genova, 1997
Verona, 1998 Sarno, 1999 Siena e 2000 Assisi. Con le «marce» vanno anche ricordati
i messaggi inviati dai pontefici per le Giornate Mondiali della Pace dal 1969 al 2001:
1969 La Promozione dei diritti dell'uomo, cammino verso la pace; 1970 Educarsi
alla pace attraverso la riconciliazione; 1971 Ogni uomo è mio fratello; 1972 Se vuoi
la pace, lavora per la giustizia; 1973 La pace è possibile; 1974 La pace dipende anche
da te; 1975 La riconciliazione, via alla pace; 1976 Le vere armi della pace; 1977 Se
vuoi la pace, difendi la vita; 1978 No alla violenza, si alla pace; 1979 Per giungere
alla pace, educare alla pace; 1980 La verità, forza della pace; 1981 Per servire la
pace, rispetta la libertà; 1982 La pace, dono di Dio affidato agli uomini; 1983 Il
dialogo per la pace, una sfida per il nostro tempo; 1984 La pace nasce da un cuore
nuovo; 1985 La pace ed i giovani camminano insieme; 1986 Nord-Sud, Est-Ovest:
Una sola pace; 1987 Sviluppo e solidarietà: chiavi della pace; 1988 La libertà
religiosa, condizione per la pace; 1989 Per costruire la pace, rispettare le
minoranze; 1990 Pace con Dio Creatore, pace con tutto il creato; 1991 Se vuoi la
pace, rispetta la coscienza di ogni uomo; 1992 I credenti uniti nella costruzione
della pace; 1993 Se cerchi la pace, va' incontro ai poveri; 1994 Dalla famiglia nasce
la pace della famiglia umana; 1995 La donna, educatrice alla pace; 1996 Diamo ai
bambini un futuro di pace; 1997 Offri il perdono, ricevi la pace; 1998 Dalla giustizia
di ciascuno nasce la pace per tutti; 1999 Nel rispetto dei diritti umani il segreto
della pace vera; 2000 Pace in terra agli uomini, che Dio ama!; 2001 Dialogo tra le
culture per una civiltà dell'amore e della pace; 2002 Non
c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono.

L’ARDITA
FANTASIA

DI DIO

la scheda

Particolare della chiesa della Natività a Betlemme

L’anno 2002 dell’era cristiana inizia con la festa
della Madre di Dio il calendario delle festività
della chiesa cattolica del nuovo anno. Il 1˚ gen-
naio, infatti, i cattolici ricordano la Madre di
Dio a cui si affidano per la pace, in questo
stesso giorno celebrano anche la giornata mon-
diale per la pace. Ma la festività cattolica più
conosciuta (la festeggiano anche anglicani e lu-
terani) è quella dell’Epifania che cade il 6 genna-
io. Ricorda la visita dei Magi, saggi o signori
venuti da Oriente, a Gesù Bambino nella capan-
na di Betlemme e anche il primo annuncio al
mondo della dività di Gesù. Domenica 13 gen-
naio i cattolici ricordano il suo battesimo.

Per la tradizione ortodossa, invece, (ma an-
che per i copti e alcune chiese cattoliche di rito
orientale) il 1˚gennaio ricorre «l’imposizione
del nome di Gesù e la sua circoncisione», men-
tre il 6 gennaio si festeggia il Natale o la Teofa-
nia del Signore, la sua manifestazione al mondo
e il 7 gennaio la sua Natività.

Nei primi secoli l’insieme delle prime mani-
festazioni (epifanie) del Verbo incarnato: la na-
scita,l’adorazione dei magi, il battesimo di Gesù

nel fiume Giordano veniva celebrato il 6 genna-
io, data approssimativa del solstizio d’inverno.
È un’unità che mantiene la chiesa armena. Al-
trove è avvenuita una dissociazione tra il 6 gen-
naio e il 25 dicembre, data più precisa del solsti-
zio. La nascita di Gesù si celebra in quest’ultima
data, mentre il 6 gennaio i cattolici festeggiano
l’adorazione dei Magi e la domenica successiva,
il battesimo di Gesù. Gli ortodossi uniscono i
magi al Natale e insistono all’Epifania sul batte-
simo del Signore.

L’anno che viene per il calendario ebraico è
il 5762 della creazione del mondo. Il 28 gennaio
si celebra lo Tu bi-shevat o Capodanno degli
alberi. È la festa del risveglio della natura e
marca il punto di incontro tra l’inverno che
finisce e la primavera che si annuncia. La tradi-
zione vuole che durante la cena si consumino
frutti di stagione. Nel corso della giornata si
piantano alberi.

Il 14 gennaio gli Induisti celebrano l’unica
festa «solare» del loro calendario, quella «del
raccolto» che nel sud dell’India è chiamata Po-
gal e Macara Samkranti nel nord del paese.

«I
n quel giorno, ci sa-
rà una strada dall'
Egitto in Assiria;

gli Assiri andranno in Egit-
to, e gli Egiziani in Assiria;
gli Egiziani serviranno il SI-
GNORE con gli Assiri.
In quel giorno, Israele sarà
terzo con l'Egitto e con l'As-
siria, e tutti e tre saranno
una benedizione in mezzo
alla terra. Il Signore degli
eserciti li benedirà, dicen-
do: “Benedetti siano l'Egit-
to, mio popolo, l' Assiria,
opera delle mie mani, e Isra-
ele, mia eredità!”» (Isaia 19,
23-25)
L’anno che sta per conclu-
dersi sembra ribadire con
l’incontrovertibile realtà
dei fatti che il «giorno» di
cui parla il profeta Isaia
non c’è ancora.. Nemmeno
sembra alle porte. Proprio
questo anno potrebbe anzi
portarci «realisticamente»
a concludere che un giorno
così non ci potrà mai esse-
re, e non solo perché la geo-
politica della regione inte-
ressata da questa profezia
vede la recrudescenza dei
conflitti, anziché la loro
composizione. Le identità
religiose e le pretese di asso-
lutezza in nome della verità
tornano ad alimentare i
conflitti. Di nuovo, il richia-
mo all’unicità di Dio e alla
verità della sua rivelazione
sembra non lasciare a chi
non la condivide o la vive
in modo diverso, le sole pos-
sibilità della conversione,
della scomparsa o della
ghettizzazione. Ci vuole
proprio una bella fantasia
per parlare, oggi, dello sce-
nario descritto qui dal pro-
feta. Tre popoli, tradizional-
mente nemici, un solo Dio
alla fine riconosciuto da tut-
ti, ma con un esito total-
mente diverso dall’omolo-
gazione, dalla scomparsa o
dal sincretismo. Nella visio-
ne di Isaia, i tre popoli man-
tengono ognuno la propria
identità, non diventano tut-
ti «Israele», pur riconoscen-
do tutti l’unico Dio. Non so-
lo. Anche l’Egitto e l’Assiria
condividono quelle che po-
trebbero pensarsi come pre-
rogative di Israele («mio po-
polo», «opera delle mie ma-
ni»). Tutti e tre i popoli so-
no oggetto e tramite di be-
nedizione, tutti sono al co-
spetto di Dio beneficiati e
benefattori. Nessuno male-
dice più nessuno «in nome
di Dio». L’unico Dio può es-
sere condiviso, senza che
per questo qualcuno debba
perdere la propria identità
e qualcuno imporla, senza
che nessuno la debba an-
nacquare.
Ci vuole una bella fantasia
per coltivare una visione co-
sì ardita! Isaia ci dice che
questa è la fantasia di Dio.
E se il segreto fosse tutto
qui, nell’affidarsi alla mite
fantasia di Dio abbando-
nando le apocalittiche
cruente e il «realismo»?
Confidare nella fantasia di
Dio anziché ergersi a tutori
o militi della verità.

*pastore valdese

Daniele Garrone*

il calendario

Gianni Novelli*

D
al 1968 ogni anno c’è chi
trascorre la notte dell’ulti-
mo dell’anno non in ve-

glioni o in feste famigliari, ma al-
l’aperto o in marcia in posti partico-
larmente significativi per denuncia-
re la mancanza di pace nel mondo.
Con il digiuno, la riflessione e la
preghiera decine di persone si uni-
scono spiritualmente a quanti nel
mondo gridano la loro fame e sete
di giustizia e di pace.
L’idea e l’iniziativa è stata del vesco-
vo di Ivrea mons. Luigi Bettazzi pre-
sidente della Pax Christi italiana.
Da allora non è mai mancato all’ap-
puntamento con i suoi amici del
movimento cattolico pacifista. Il
cammino di questa coraggiosa ini-
ziativa di pace è stato lungo e con-
troverso. Fu del 31 dicembre 1968
la prima marcia di Capodanno a
Sotto il Monte (Bergamo), paese
natale di Papa Giovanni XXIII e
sede della comunità di padre Turol-
do. Il titolo era «La pace non è ame-
ricana, come non è russa, romana
o cinese; la pace vera è Cristo». Fu
voluta proprio per contestare il mo-
do consumistico di iniziare l’anno
e per appoggiare l’impegno per il
riconoscimento dell’obiezione di
coscienza. Lo stesso tema rimase al
centro delle altre due marce succes-
sive. Nel 1969 fu una lunga fiaccola-
ta e sit-in fuori dal carcere militare
di Peschiera dove erano detenuti i
primi obiettori di coscienza. Nel
1970 fu a Filetto, in Abruzzo, per
testimoniare la scelta dell’obiezio-
ne di coscienza di fronte al vescovo
tedesco Dreifegger che difendeva il
suo passato di ufficiale nell’esercito
nazista. Altri appuntamenti signifi-
cativi furono quelli del 1972, nella
Valle del Belice, nel 1973 a Barbia-
na per ricordare don Lorenzo Mila-
ni. Dal 1981 l’iniziativa di Pax Chri-
sti ha trovato un ascolto più ampio,
ma anche più istituzionale, per ope-
ra di mons. Dante Bernini, presi-
dente della Commissione giustizia e
pace della Cei, che l’ha trasformata
in un impegno di tutte le diocesi
d’Italia. Gli appuntamenti si sono

spostati allora nelle principali città:
Roma, Milano, Palermo, Firenze e
così via fino ad arrivare ad Assisi
nel 2.000.
Le riflessioni, le testimonianze, la
preghiera e il digiuno sono stati
sempre dedicati al tema della Gior-
nata Mondiale della pace, istituita
da Paolo VI nel 1968 per il primo
giorno dell’anno.
Quest’anno la «Marcia» si terrà a
Locri, in Calabria, dove la popola-
zione dei paesi si è preparata ad
accogliere e accompagnare il popo-
lo della pace da tutte le parti d’Ita-
lia. Gli onori di casa li farà il vesco-
vo di Locri mons. Giancarlo Bre-
gantini, che è pure presidente della
commissione episcopale per i pro-
blemi sociali e il lavoro, la giustizia
e la pace della Conferenza episcopa-
le italiana. Ci dice: «Tema della gior-

nata? Eccolo, incisivo e tagliente,
soprattutto per le nostre terre cala-
bresi, ma cuore di riflessione per
tutti: “Senza perdono non c’è pa-
ce”». Lo scorso 8 dicembre infatti il
Papa ha sviluppato in un suo mes-
saggio il tema del perdono: «Non
c’è pace senza giustizia - non c’è
giustizia senza perdono». In una si-
tuazione nella quale prevalgono le
logiche della sopraffazione e della
vendetta il Papa richiama coraggio-
samente l’esigenza evangelica del
perdono per giungere al «risana-
mento in profondità delle ferite che
sanguinano gli animi»(n.3). «La ca-
pacità di perdono sta alla base di
ogni progetto di una società futura
più giusta e solidale» (n.9). Il Papa
ha chiesto un sussulto di radicali-
smo evangelico perché i credenti
dicano un no alla guerra e si impe-

gnino nella riconciliazione.
Tonio Dell’Olio, coordinatore na-
zionale di Pax Christi spiega la scel-
ta di Locri: «Innanzi tutto si ritorna
al Sud. Un Sud scomodo, difficile e
nello stesso tempo affascinante co-
me quello della Locride. La scelta è
caduta su Locri perché i drammi e
le speranze che si vivono in questa
terra sembrano essere distanti dalla
vita e dalla cronaca dei nostri mezzi
di informazione e talvolta persino
dalle nostre comunità».
E «padre Giancarlo», così tutti chia-
mano il vescovo trentino che dal
maggio 1994 condivide con passio-
ne le gioie e i dolori della Locride,
accoglierà la marcia. I giovani con
la loro mancanza di lavoro e il con-
seguente ricatto della mafia e la ten-
tazione della fuga sono i suoi inter-
locutori principali. Con loro ha co-

struito esperienze significative di
cooperative e di nuovi lavori. «La
pace è Giustizia - ci dice - nella
concretezza di questo termine, che
traduciamo nelle nostre terre del
sud con lo slogan: “La pace è lavo-
ro”. E non corsa agli armamenti,
non disparità, non dibattiti televisi-
vi interminabili e confusi, non de-
stino, non mafia né massoneria.
No a tutto questo! Ma al loro posto
ogni credente, concretamente, per
la forza invincibile del Vangelo, sa
di poter costruite vomeri e trattori,
dialoghi e scambi di presenze, digiu-
ni e preghiere intense, progetto e
vocazione, cooperative e cultura di
mondialità».
La marcia quest’anno è preceduta
da un convegno (29,30 e 31 dicem-
bre) nel teatro dei Salesiani a Locri
sul tema: «Le violenze della globaliz-

zazione. Percorsi di liberazione a
partire dai Sud del mondo». Tonio
Dell’Olio che ce ne da la ragione:
«Da Genova a Kabul i meccanismi
perversi della globalizzazione stan-
no mettendo in evidenza tutto il
potenziale di violenza e terrore che
possono scatenare. La “collera dei
poveri” alza la voce e assume i colo-
ri della morte, ma anche le civiltà
cosiddette “avanzate” non sanno
trovare altre strade se non la scor-
ciatoia, terribile e devastante, della
guerra. Quando il Vangelo si sposa
con la tradizione e i percorsi sempli-
ci delle genti del Sud (di tutti i
Sud!) può fornire nuove chiavi per
comprendere il frammento di sto-
ria nel quale siamo immersi».

* direttore del Cipax
(Centro interconfessionale per la Pace)

Calendario chiesa ortodossa

Giuseppe Crispino

I
l Natale è la festa più importan-
te per i cristiani. Non per le
luminarie, non per il consumi-

smo e né per le cerimonie religiose
che da ogni parte del mondo vengo-
no celebrate. Il Natale è il vivere
l’incarnazione del Dio che si è fatto
uomo, che si è fatto carne. L’incar-
nazione di Gesù Cristo è durata tut-
ta una vita. Dalla sua nascita alla
sua morte. Gesù è vissuto per buo-
na parte della vita a Nazareth. E lì
come tutti trascorreva il tempo a
lavorare. «Non è costui il carpentie-
re, il figlio di Maria?» (Marco 6,3).
La gente del paese lo conosceva per
quello che lui faceva in mezzo a lo-

ro. Per il lavoro e per come lo svol-
geva nelle loro dimore. Lavorava il
legno, la pietra e il metallo. Costrui-
va delle case. Era disponibile per le
riparazioni e le manutenzioni delle
abitazioni.
È tutta la vita di Gesù Cristo, incar-
nata in ogni momento ed in ogni
situazione, che viene ad essere il mo-
dello per chi accetta il suo messag-
gio ed il suo vangelo.
Il Cristiano è tale se riesce a vivere
anche lui, oggi, questa immersione
del Cristo nel mondo e se rifiuta di
divenire proprietà del mondo o di
accettarne la logica.

Gesù Cristo delinea nelle Beatitudi-
ni (Matteo 5, 3-11) il suo percorso
di vita, la sua strada, la sua testimo-
nianza ed il cristiano si sente impe-
gnato a seguirlo e ad attualizzare
nel quotidiano lo stesso cammino.
È il povero che si distacca consape-
volmente dai beni della terra, come
Francesco d’Assisi, che riesce ad
amare ogni uomo, a parlare con gli
uccelli ed il lupo, a rispettare il fuo-
co, l’acqua ed ogni realtà creata.
È la persona che piange perché vitti-
ma della lotta tra gli uomini, dal
terrorismo alla guerra, dalle invidie
alle cattiverie, dalle malattie alle tri-
stezze; e dalle sue sofferenze ricerca
la speranza per giorni di pace.
È il mite che affronta i potenti, co-
me Massimiliano Kolbe, che ha la

forza di donare la propria vita in
sostituzione di un padre di famiglia
designato al forno crematorio.
Sono le persone che lottano per la
giustizia nelle fabbriche, nei posti di
lavoro, nelle campagne, nelle minie-
re; e come lavoratori desiderano di-
videre il lavoro ed i beni della terra
tra tutti gli esseri umani.
È il samaritano che lungo la strada
della vita ha il coraggio di mettere
da parte i propri interessi e si ferma
a curare il ferito, il malato, il droga-
to, il bambino abbandonato o orfa-
no, l’anziano e l’emarginato dalla
società.
Sono coloro che vivono con rettitu-
dine e con semplicità la vita perso-
nale, familiare e sociale, ricercando
e affermando la verità, il bene comu-

ne, il dialogo e la condivisione dei
beni.
Sono quelli che costruiscono la pa-
ce dando ad ogni uomo gli strumen-
ti per il lavoro, l’entusiasmo di sen-
tirsi fratello l’uno dell’altro, la gioia
di fare sempre il primo passo anche
verso il nemico, la serenità che ogni
seme piantato porta il suo frutto
con una continuità di amore, di ser-
vizio e di comunione.
La giustizia si contrappone all’abu-
so, alle speculazioni, al potere vio-
lento, alle discriminazioni, a chi ri-
cerca i propri fini personali, a chi
esclude le persone giuste dalla vita

sociale. Per questo chi ricerca la giu-
stizia viene perseguitato, come il ve-
scovo Romero o i campesinos, che
lottano per poter avere una terra
comune da coltivare.
Accettare il messaggio di Gesù Cri-
sto nella sua pienezza porta ad esse-
re insultati, perseguitati e calunniati
perché esso è scomodo per il mon-
do, per i ricchi e per tutti quelli che
preferiscono una vita falsa.
L’Incarnazione di Gesù ci pone di-
nanzi la vita vissuta come una conti-
nua scelta tra l’essere funzionali al
sistema del mondo, perpetuando
istituzioni e comportamenti forma-
li senza vita e senza futuro, o il sen-
tirci parte di una umanità libera e
realizzante per la costruzione di un
mondo migliore.

Per i cristiani festeggiare il Natale significa misurarsi con il mistero di Gesù, figlio di Dio, che a Nazaret ha vissuto una vita comune fatta di emozioni e di lavoro

La festa della Natività e la sfida rappresentata dalle Beatitudini

Quest’anno si terrà a Locri la tradizionale marcia di Pax Christi

Senza il perdono
non si arriva alla pace
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M ai visti, ma da vedere assolutamente se si
è a portata di mano dagli Uffizi. Sono

cinquanta le opere tirate fuori dai depositi della
più importante pinacoteca italiana e non tutti
sono capolavori assoluti, ma tutti di notevole
qualità. Ci sono anche i grossi nomi, da Tiziano
con la superba Venere con amorino, cane e perni-
ce, Tintoretto con un Ritratto virile, Filippino
Lippi con una tavola che raffigura La vergine con
il bambino, Melozzo da Forlì con una deliziosa
Annunciazione, il Moretto con una bellissima
Natività con i pastori.

Ma non è questo l'aspetto di maggiore inte-
resse. Intanto perché ci sono opere di «minori»
che sono di altissimo spessore, per esempio una

tempera su tavola del veneziano Niccolò di Pie-
tro (San Benedetto esorcizza un monaco, su carto-
ni di Gentile da Fabriano, che è semplicemente
affascinante). O anche una deliziosa Madonna
col bambino del senese Matteo di Giovanni op-
pure uno squisito tondo di Lorenzo di Credi
con il medesimo soggetto. Ancora da citare una
intensa tavola dipinta dal veneto Giovanni Fran-
cesco Caroto o un drammatico Cristo deriso at-
tribuito al grande caravaggesco Bartolomeo
Manfredi. Ma inutile insistere, giacchè, come si
è detto, ogni dipinto merita apprezzamento.
Questa bellissima mostra, inoltre, ha il merito di
far conoscere ad un più vasto pubblico capolavo-
ri, per l'appunto, «mai visti», come afferma l'in-

dovinato titolo della rassegna, presentata nel ca-
talogo dell'editore Giunti da Antonio Paolucci,
Soprintendente regionale per i Beni e le attività
culturali della Toscana, e da Annamaria Petrioli
Tofani, direttrice degli Uffizi. Un magnifico re-
galo natalizio per i fiorentini e per i turisti in
questo periodo di feste natalizie (la mostra è
esposta nella Sala delle Reali Poste, Piazzale de-
gli Uffizi, fino al 3 marzo, con ingresso gratui-
to). A questa esposizione ne seguiranno altre,
con lo scopo di far conoscere i tesori dei deposi-
ti e anche con l'intento di sfatare la leggenda di
depositi umidi e male attrezzati con opere che
languirebbero in negletta solitudine. Non è così:
«Il deposito è il Museo che del museo - osserva

Paolucci - è parte costitutiva e fondamentale al
pari delle opere esposte (..) la riserva vitale di
ogni collezione pubblica, che ne certifica l'anti-
chità, ne documenta la storia con le mutazioni
del gusto, con la fortuna e la sfortuna degli
autori. È il luogo della ricerca, la palestra delle
attribuzioni difficili». Naturalmente, per ragioni
facilmente intuibili, l'accesso è permesso solo
agli studiosi o a gruppi di persone che ne faccia-
no richiesta.

L'iniziativa è tanto più meritoria in quanto
non si annuncia isolata, bensì la prima di tante
altre che, a rotazione, faranno conoscere ad un
pubblico più ampio quell'immenso tesoro che è
custodito nei depositi.st
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CAPOLAVORI DAGLI SCANTINATI DEGLI UFFIZI

C
’è anche un fumetto sulla tragica esecuzione dei
fratelli Cervi. Si chiama La luna nello stagno, lo
ha scritto e disegnato Gianni Carino, illustrato-

re, sceneggiatore (ha lavorato anche con Sergio Staino,
anzi di lui si dice che sia un po’ il sosia di Bobo) ed è
uscito per le edizioni Diabasis di Reggio Emilia (costa
25.000 lire). Il fumetto racconta le vicende di Fulvia e
Simone: lei figlia di un gerarca fascista e lui, giovane
studente fuori corso di ingegneria e politicamente im-
pegnato nelle file dell’opposizione al fascismo. I due si
innamorano nella Milano del 1943, a pochi mesi dall’8
settembre. Costretti a fuggire dalla città per l’ostilità
del padre della ragazza (che fa pestare Simone da due
squadristi), si rifugiano a Reggio Emilia. E qui la loro
vicenda s’intreccia con quella della Resistenza: dall’ec-
cidio delle Reggiane alla formazione dei nuclei clande-
stini, compreso quello dei sette fratelli, figli di Alcide
Cervi, poi fucilati dai fascisti. Carino, autore di altre
storie ispirate ad episodi legati alla Resistenza, raccon-
ta il tutto con uno stile grafico scarno e semplificato
che fa assomigliare il suo fumetto a uno story-board.
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Alcide, il padre,
sopravvissuto ne ha
tramandato la memoria
per anni. Oggi un museo
fa rivivere quella cultura
contadina

Gelindo, Antenore, Aldo,
Ferdinando, Agostino,
Ovidio ed Ettore, assieme
a Quarto Camurri, furono
uccisi dai fascisti il 28
dicembre ‘43

Francesca De Sanctis

L
ungo la strada che taglia in due
un’ampia fetta della pianura Pa-
dana si estende quella terra di

confine, a metà tra Parma e Reggio Emi-
lia, che ha fatto da scenario ad un episo-
dio diventato simbolo della Resistenza
e dell’antifascismo. Tra i manti verdi
dei campi c’è il Museo Cervi di Gattati-
co. Ma la struttura colonica che sorge
sui Campi Rossi, un podere di circa 16
ettari, è molto più di un museo tradizio-
nale. Forse perché il luogo in cui la fami-
glia Cervi oltre mezzo secolo fa ha sapu-
to intraprendere da una parte la sfida
tecnologica legata all’attività contadina,
dall’altra una lotta politica votata ai va-
lori della democrazia, conserva ancora
tanta materia viva.
Entrando dall’ingresso principale della
casa, la stessa soglia che tante volte han-
no varcato i sette fratelli prima dell’orri-
bile sorte che è toccata loro, ci si immer-
ge nella storia con un tuffo che lascia
quasi senza fiato.
Domani saranno 58 anni dal giorno in
cui Gelindo, Antenore, Aldo, Ferdinan-
do, Agostino, Ovidio, Ettore Cervi (età:
dai 42 ai 22 anni), assieme a Quarto
Camurri, furono fucilati dai fascisti.
Era l’alba del 28 dicembre del ’43.
Ripercorrendo le stanze del museo e le
camere abitate dai Cervi il racconto del-
la loro storia si delinea sempre di più.
L’arrivo ai Campi Rossi risale al 1934.
«Avevo tre mesi quando sono arrivata
qui - racconta Maria Cervi, figlia di An-
tenore – Mio nonno e tutti i componen-
ti della famiglia decisero di trasferirsi e
da mezzadri divennero affittuari. Vole-
vano sperimentare nuove tecniche. Il
campo era impraticabile, così comincia-
rono i lavori di livellamento, mentre i
vicini continuavano a chiamarli
“matti”, “teste calde”. Nel 1939 è stato
acquistato il primo trattore». E proprio
quel trattore, simbolo della rivoluzione
tecnologica, è esposto all’ingresso del
Museo. Legato al macchinario c’è perfi-
no il mappamondo che il commercian-
te reggiano aveva regalato alla famiglia.
Un’ala intera della casa-museo è dedica-
ta al lavoro contadino, con tanto di at-
trezzi appartenuti ai Cervi.
Il Museo, in effetti, parte dalla storia di
una famiglia per raccontare la storia del
movimento contadino e della Resisten-
za. E basta osservare gli oggetti in mo-
stra nella prima stanza per ricostruire il
mondo contadino di cinquant’anni fa:
aratri, telai, bidoni per il latte e attrezzi
vari da lavoro e da studio. Ovunque
appaiono le immagini dei sette fratelli,
di papà Alcide Cervi e della mamma
Genoveffa Cocconi.
Al centro della seconda stanza museale
è esposta la pedalina. Da quella macchi-
na venivano stampate le copie dell’Uni-
tà, diffuse poi dai fratelli Cervi e distri-
buite clandestinamente tra le famiglie

nei dintorni. In quegli anni i Cervi face-
vano volantinaggio e casa Cervi diven-
ne casa di latitanza: riunioni clandesti-
ne, opposizione al regime, ospitalità ai
rifugiati. «Il 25 luglio del ‘43, giorno in
cui fu deposto Mussolini, offrimmo pa-
stasciutta a tutto il paese», ricorda Ma-
ria Cervi.
Il motivo conduttore dell’antifascismo
dei Cervi è l’odio per la guerra. Con
l’inizio del secondo conflitto mondiale
l’intolleranza verso il regime si radicaliz-

za e casa Cervi diventa la casa del dissen-
so militare. «Ricordo quando i miei fra-
telli – dice Maria - si preparavano a
sabotare i tralicci di alta tensione». Me-
moria, storia, Resistenza si intrecciano
lungo tutto il percorso del museo. E il
racconto dei sette fratelli si interseca
con quella di altri personaggi, per esem-
pio Otello Sarzi. La sua divisa ora è
esposta nel museo.
I Sarzi erano una famiglia di burattinai.
Durante la guerra portavano in giro i

loro spettacoli «sovversivi»: sostituiva-
no le battute dei testi teatrali con mes-
saggi antifascisti.
I Cervi rimasero colpiti e così cominciò
l’amicizia tra le due famiglie. In poco
tempo casa Cervi divenne un vero e
proprio centro di smistamento finché
non venne messa a ferro e a fuoco dai
fascisti. Quella notte tra il 24 e 25 no-
vembre del ’43 i sette fratelli Cervi assie-
me a Quarto Camurri furono incarcera-
ti. Le frasi contenute nelle lettere scritte
dal carcere di Reggio Emilia e oggi pro-
iettate sulle pareti del Museo sono le
ultime parole che i componenti della
famiglia si sono scambiate. Un mese
dopo, il 28 dicembre, la fucilazione. Al
Poligono di Tiro i colpi mortali: fu
un’azione di rappresaglia.
I Cervi furono accusati di aver complot-
tato per l’uccisione del segretario fasci-
sta di Bagnolo in Piano (Reggio Emi-
lia). Il padre fu risparmiato e iniziò a
tramandare la memoria. Così è nato il
museo, raccogliendo tutto ciò che pote-
va servire come testimonianza: meda-
glie, diplomi, bandiere, targhe, ricono-
scimenti al valore della Resistenza.
Una parte della casa è rimasta come era
allora: la cantina, la cucina e le camere
da letto. «A 16 anni mi sono accorta che
l’immagine di mia nonna cominciava a
svanire - racconta Maria - così ho co-
minciato a ripassare gli episodi. La not-
te ascoltavo spesso la mia famiglia men-
tre discuteva, li sentivo preoccupati, a
volte riuscivo a dormire altre no. Sono
rimasta in questa casa fino al ’72, avevo
28 anni».
Col passare degli anni il Museo si è
organizzato, ha intrapreso attività didat-
tiche espositive e di ricerca. A gestirlo è
l’Istituto Alcide Cervi (presidente: Ugo
Benassi), voluto dalla Provincia di Reg-
gio Emilia e dal Comune di Gattatico. Il
nuovo progetto e allestimento fu pre-
sentato e approvato nel 1997, quando
Walter Veltroni era vicepresidente del
Consiglio e ministro dei Beni culturali.
Con quei finanziamenti il museo si è
ampliato e arricchito: è stata aperta una
nuova ala museale al pianterreno; la sa-
la intitolata alla madre Genoveffa è sta-
ta trasformata in «aula didattica» a di-
sposizione di studenti e insegnanti; è
stata avviata la costruzione di un Parco
agronomico-ambientale con l’intento
di ripristinare gli elementi tipici del pae-
saggio agrario della media e bassa pianu-
ra padana dell’inizio del ‘900.
Il museo è dotato anche di un boo-
kshop, di una biblioteca, di una videote-
ca. Dall’inaugurazione delle sale avvenu-
ta nell’aprile del ’95, hanno trovato spa-
zio mostre di pittura, di scultura, stori-
che-documentarie e tante altre sono in
programma.
Waler Veltroni concluderà le celebrazio-
ni del 58˚ anniversario del sacrificio dei
sette fratelli Cervi e di Quarto Camurri
(domani alle ore 16.15, al Museo Cer-
vi).

I Cervi, sette fratelli contro la guerra
A 58 anni dalla loro fucilazione, Gattatico ricorda quella pagina della Resistenza

Storia d’amore
e di partigiani

‘‘

ADDIO A HAYFORD
ESEGETA DI MELVILLE
È morto all'età di 85 anni a
Hevanston, nell'Illinois, Harrison
Hayford, autorità internazionale nel
campo degli studi su Herman
Melville. Curatore della
monumentale edizione critica in
lingua inglese di tutti libri di Melville,
Hayford aveva scovato e pubblicato
negli ultimi trent'anni oltre venti
manoscritti inediti del grande
scrittore statunitense . La sua
notorietà accademica internazionale
era legata alla scoperta del
manoscritto originale del romanzo
«Billy Budd» e a un’edizione critica
di «Moby Dick», sulla scorta di
documenti da lui rintracciati.

‘‘

Sulla scorta di materiali inediti trovati in archivi americani, una biografia scava nella trasgressiva vita privata e nella fucina artistica dell’inventrice della saga di Claudine

Incestuosa, collaborazionista, geniale: uno scandalo chiamato Colette

Ibio Paolucci

il fumetto

Anna Tito

S
travagante, spregiudicata e contrad-
dittoria Colette lo fu davvero: amò
donne e uomini, si sposò tre volte,

fu incestuosa, capricciosa, nonché «colla-
borazionista» con il regime di Vichy. I
suoi libri e la sua vita scandalosa ed esibi-
zionista affascinarono i contemporanei, e
tuttora seducono i posteri: «Soltanto su
una sola persona al mondo puoi contare,
e quella persona sei tu» le aveva insegnato
l’adorata madre Sido fin da quando era
bambina, e di questo lei fece Vangelo.
Ecco fresca di stampa una biografia in gra-
do di liberare una volta per tutte la noto-
rietà di Colette (1873-1954) da una serie

di luoghi comuni: con particolari inediti,
grazie anche agli archivi americani, l’autri-
ce accompagna il lettore lungo il percorso
che fece di Gabrielle-Sidonie Colette - in
arte Colette - un concentrato di contraddi-
zioni, la «prima teen ager moderna». Per
l’autrice la geniale inventrice della serie di
Claudine, l’inesperta fanciulla che dal «vil-
laggio» scelse di cadere nelle «zampe pelo-
se» dell’anziano marito-padrone Willy,
che le insegnò a dissociare l’amore dal
piacere, la scrittrice per caso e per noia,
l’attrice di teatro, il mimo, la venditrice di
prodotti di bellezza, l’accanita animalista,
e già avanti negli anni, l’amante del giova-
nissimo figliastro, fu soprattutto una don-
na fragile che conobbe ogni tipo di amore
possibile, tranne uno: quello reciproco.

Quando scrisse Claudine à l’école che ven-
dette quarantamila copie, e divenne, con i
quattro successivi volumi della serie, uno
dei maggiori best-seller francesi di tutti i
tempi, firmato per l’appunto da Willy, il
«deplorevole» primo marito, donnaiolo,
musicografo, ellenizzante, letterato, privo
di scrupoli, Colette era un’atletica bellezza
di ventisette anni, che nascondeva i propri
sentimenti e il proprio talento, ma ostenta-
va un rustico accento e una lunga treccia
di capelli ramatiî. In seguito pervenne a
produrre in mezzo secolo un’ottantina di
volumi, di narrativa, memorie, articoli
giornalistici e lavori teatrali di altissima
qualità. Fu sfortunata sceneggiatrice, ma
finissima cronista di costume.
Da sempre il personaggio «mi affascina-

va» scrive Judith Thurman «mi piaceva il
suo splendido stile, la sua furbizia, la sua
onestà. Fu un misto di fascino e gioia di
vivere, allegre ambiguità e senso pratico,
talento e sensualità, malinconia e concre-
tezza. Per raccontare di lei ho dovuto libe-
rarmi di ogni ideologia, femminista o poli-
tica». Quando, nel pieno della Belle Epo-
que, a Colette chiesero se fosse femmini-
sta, lei sbarrò gli occhi: «Femminista io?
Starà scherzando. Le suffragette mi fanno
schifo. E se a qualche francese salta in testa
di imitarle, spero che facciano loro capire
che comportamenti del genere in Francia
non sono tollerati. Sa che cosa meritano le
suffragette? La frusta e l’harem»: in realtà
lei, sempre tenacemente autonoma e anti-
conformista, dedita al lavoro e preoccupa-

ta di guadagnarsi il pane con i propri mez-
zi, praticò di fatto un femminismo non
femminista.
Il sottotitolo I segreti della carne vuole esse-
re un ironico omaggio alla reputazione di
Colette: i suoi romanzi venivano tenuti
lontani dallo sguardo delle giovinette di
buona famiglia, e il Vaticano li inserì nel-
l’Indice dei libri proibiti. I critici definiro-
no Colette «perversa e senz’anima», e le
rimproverarono un’arte basata esclusiva-
mente sui sensi. Perfino la sua amante, la
marchesa de Morny, una lesbica travestita
ed ex tossicodipendente, ebbe a dire di lei:
«È una bambina impulsiva senza molto
senso morale».
E ogni qualvolta il nome di Colette fu
proposto per qualche onorificenza ufficia-

le, si levò un coro di proteste: evidente-
mente non interessava la scrittrice premia-
ta dal dono di una scrittura impeccabile e
felice, la donna senza pregiudizi e senza
remore, il personaggio stravagante e anti-
convenzionale che ha illuminato la scena
letteraria francese dell’inizio del secolo
con i suoi libri divertenti, squisiti, con la
sua modernità e la sua femminilità così
eccentrica e aperta e che, con il suo amore
mal vissuto per sua figlia, per la terra natìa
di Yonne, per gli animali, continua a incu-
riosire i suoi biografi.

Una vita di Colette. I segreti della carne
di Judith Thurman
Feltrinelli
pagine 668, 80.000 lire (41,32 euro)

Alcide Cervi, il padre dei sette fratelli fucilati dai fascisti, davanti alla loro cascina. A sinistra un’immagine del fumetto
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R
aggiunto il punto più basso nelle
politiche del 1968, il Msi, dopo la
morte di Michelini, venne guidato

da Giorgio Almirante, leader della «sini-
stra» interna.

Di fronte alla crisi del centrosinistra,
Almirante rinnovò la strategia che aveva
già tentato di realizzare nel periodo della
sua prima segreteria del 1947-1950, te-
nendo insieme legalità e pulsioni insurre-
zionali. Era la strategia del doppiopetto,
che condusse il Msi, inglobati gli sparuti
resti monarchici (Destra Nazionale) e in-
cassato lo sgomento provocato dal Ses-
santotto, al migliore risultato elettorale
della sua storia: l'8,7% delle politiche del
1972.

Un clamoroso successo erano state
nel 1971 le amministrative di Roma, ove
superò il 16%, e le regionali in Sicilia,
ove raggiunse il 14%, con il 21,5% a
Catania. Erano i frutti capitalizzati con la
guida della rivolta di Reggio Calabria del
1970 e della protesta del Sud di fronte al
fallimento riformatore del centrosini-
stra. Nel dicembre 1971 i voti determi-
nanti offerti per l'elezione di Leone al
Quirinale avrebbero dovuto preludere
nei disegni di Almirante a una nuova
stagione di inserimento nelle maggioran-
ze governative. Ma la forza culminante
raggiunta negli anni Settanta dal paradig-
ma antifascista ne rese impraticabile la
strategia.

La politica del doppiopetto da un
lato si prefiggeva la costruzione di un
blocco d'ordine, come nel caso del refe-
rendum sul divorzio del 1974, nel quale
il partito del divorziato Almirante fu
l'unico alleato di Fanfani nella richiesta
di abolizione della legge; dall'altro non
disdegnava il ricorso alla piazza. Dirigen-
ti autorevoli del Msi vennero coinvolti
in episodi di sangue tra i più gravi degli
anni Settanta, come l'assassinio durante
un comizio a Milano nel 1973 dell'agen-
te Antonio Marino e la spedizione puni-
tiva capeggiata dal deputato Sandro Sac-
cucci nella campagna elettorale del 1976
contro il segretario della Fgci di Sezze
Romano, Luigi De Rosa, che venne ucci-
so. E le inchieste giudiziarie nelle quali
venne coinvolto Saccucci testimoniava-
no che settori missini erano lambiti dai
tentativi golpistici di quel periodo. Nelle
liste del Msi trovarono inoltre ospitalità
e immunità parlamentare ex dirigenti
dei servizi segreti, come l'ex capo del Sid
Vito Miceli, partecipi della strategia del-
la tensione.

Il fallimento della strategia di Almi-
rante favorì negli anni della solidarietà
nazionale la scissione di Democrazia na-
zionale, formata dagli elementi conserva-
tori del Msi, utilizzati da Andreotti per
compensare sulla destra il coinvolgimen-
to del Pci nella maggioranza, ma liquida-
ti dai risultati delle politiche del 1979.

N
egli anni Ottanta, la funzione di
servizio del Msi si accentuò, spe-
cie negli anni dei governi Craxi,

il primo leader politico democratico a
rompere, nel mutato clima, col paradig-
ma antifascista.

I missini, pienamente inseriti nelle
trame della P2 con dirigenti di primo
piano, furono decisivi per l'approvazio-
ne nel 1984 del decreto "Berlusconi",
voluto da Craxi per consentire alle reti
della Fininvest, che operavano in viola-
zione della legge, di continuare a tra-
smettere sull'intero territorio naziona-
le.

Morto Almirante nel 1988, i missini
oscillarono tra il delfino del leader
scomparso, Gianfranco Fini, e il fonda-
tore di Ordine nuovo, Pino Rauti, anch'
egli interessato dalle indagini sulla stra-
tegia della tensione ed esponente della
componente radicale del partito. Ricon-
quistata definitivamente la guida del
partito nel 1991, Fini non parve in gra-
do di capovolgere la tendenza all'erosio-
ne: nel 1992, due mesi dopo l'emergere
di Tangentopoli, il Msi raccolse solo il
5, 4% dei voti.

In prima linea in difesa della pro-
porzionale nel referendum del 1993 sul-
la legge elettorale, il Msi fu, con la Lega
di Umberto Bossi, la forza politica che
con maggiore impeto cavalcò le vicen-
de giudiziarie alle origini dello sfacelo

del pentapartito.
Allo stesso tempo ripropose, nel cli-

ma di decomposizione che pareva per-
vadere il sistema politico italiano, l'ori-
ginaria cultura politica, come mostrò
la solenne commemorazione, organiz-
zata dal partito e col segretario Fini in
prima fila, del settantesimo anniversa-
rio della marcia su Roma.

Fu la disgregazione della Dc e dei
suoi alleati sotto il macigno della corru-
zione a offrire al Msi una nuova inatte-
sa opportunità, emersa non senza cla-
more nel primo turno delle elezioni
amministrative di Roma dell'autunno
1993.

In vista delle politiche del marzo
1994, mutò repentinamente nome in
Alleanza nazionale e sanzionò la ricon-
versione nel congresso di Fiuggi del
gennaio 1995.

Il mite prezzo pagato alla legittima-
zione fu la simbolica uscita, dal nascen-
te movimento, di Pino Rauti e Giorgio
Pisanò ancora legati a nostalgiche rap-
presentazioni del fascismo. La cultura
politica italiana, sull'onda dell'emergen-
za e trasformando i desideri in realtà,
convenne unanimemente sulla compiu-
ta trasformazione liberaldemocratica
di una forza politica che, soltanto l'an-
no prima, per bocca del suo capo, ave-
va definito il cavaliere Benito Mussoli-
ni «il più grande statista del secolo».

Fin dalla nascita fu sempre
un partito «di servizio».
E la fine del cesarismo
Gronchi-Tambroni
fu il più grave dei suoi
insuccessi

Il partito della fiamma si è
a lungo proposto come
forza antisistema, fuori
dai giochi sporchi, quasi
un esiliato in patria. Ma la
realtà è un’altra

“Il polo escluso” del politologo Pie-
ro Ignazi, apparso nel 1989, è lo studio
di maggiore importanza sul Movimen-
to sociale italiano, la cui forma partito
ha richiamato minore attenzione rispet-
to ad altre formazioni della destra radi-
cale. Solo nel clima culturale e politico
del trascorso decennio poteva essere
pensato e scritto un libro come “Il cor-
po del duce” di Sergio Luzzatto, occa-
sione per una acuta rivisitazione delle
culture politiche dell'Italia postfascista.
Ma sul Msi, nonostante alcune lodevoli
eccezioni (Sandro Setta, Paolo Corsini
e soprattutto Roberto Chiarini), la sto-
riografia italiana appare in ritardo, co-
me se lo avesse a lungo ritenuto un
soggetto minoritario, residuale e irrile-
vante.

E così, quando la crisi degli anni
Novanta ha offerto uno spazio politico
senza precedenti al partito che aveva
come risorsa strategica fondamentale il
richiamo al fascismo, la cultura italiana
è sembrata sorpresa, afasica e in balia
degli avvenimenti che, in rapida succes-
sione, hanno condotto alla costituzio-
ne di Alleanza nazionale.

Il nuovo partito, guidato dalla me-
desima classe dirigente del Msi, si è
ingentilito con la presenza di qualche
nobile conservatore monarchico e irro-
bustito con l'innesto di esperte frange
del pentapartito non solo democristia-
ne.

In una prospettiva storica, il Msi
sembrerebbe costituire uno stadio in-
termedio di una cultura politica radica-
ta e compiutamente italiana.

Le sue origini vanno rintracciate
nelle diverse fasi dell'unica dittatura
che gli italiani hanno conosciuto, il cui
approdo è Alleanza nazionale, attual-
mente impegnata anche in iniziative
volte a rilegittimare nella memoria col-
lettiva il regime fascista e la Repubblica
di Salò.

Del giudizio che lo ha individuato
come il polo escluso della vita politica
del dopoguerra, il partito della fiamma
si è largamente giovato nei difficili pri-
mi anni novanta come di un'attestazio-
ne scientifica della lunga stagione di
esilio in patria che avrebbe subito. Lo
studio di Ignazi ricostruisce la ricchez-
za delle ricorrenti profferte del Msi alla
collaborazione della Dc, a lungo prati-
cata sia in Parlamento sia nelle realtà
locali. Ma la sottoli-
neatura del carattere
di forza antisistema,
sintetizzata appunto
dal titolo del libro, è
sembrata allora dive-
nire garanzia della
candida verginità
dell'estrema destra.

La carta del cini-
co vittimismo ha
consentito ai missini
una pronta ammis-
sione nella buona so-
cietà, secondo l'eter-
no chiagni e fotti che
tanto piace agli italia-
ni. In favore di ciò
ha giocato anche
una delle letture più
diffuse, a destra co-
me a sinistra, ma
non per questo me-
no distorta dell'Italia
repubblicana: l'idea che la storia politi-
ca del paese sia stata caratterizzata dal
consociativismo, una sorta di corrotta
ammucchiata tra diversi soggetti politi-
ci alla quale il solo casto Msi si era
saputo sottrarre.

Ma è stato proprio così?
Il Msi nacque nel dicembre 1946

nell'ufficio di Arturo Michelini, che sa-
rebbe rimasto segretario fino alla mor-
te nel 1969. A dare vita alla nuova for-
mazione politica parteciparono repub-
blicani di Salò e sostenitori e dirigenti
della passata dittatura. Fin dalle origini,
quindi, furono due le anime del parti-
to: il repubblicanesimo nazionalistico
socialisteggiante dei reduci della Rsi e il
conservatorismo monarchico dei no-
stalgici del regime. Che di questi riferi-
menti i missini andassero fieri è, tra le
tante, testimonianza il fatto che, con la
compiacente comprensione del questo-
re Saverio Polito, scorazzassero a quat-
tro giorni dal 18 aprile 1948 nel ghetto
della capitale, cantando l'Inno a Roma
e gridando «Abbasso gli ebrei». Co-
munque, le elezioni dimostrarono che i
voti li possedeva solo la seconda anima:

sei deputati tutti eletti nel Centro-sud.
Nella Repubblica, fino al 1994 il

Msi non ebbe alcuna legittimità a gover-
nare. Il paradigma antifascista era infat-
ti alla base della forma dello Stato e
della sua legittimazione. E ciò, sin dagli
anni del centrismo, nei quali si sono
fissate le basi del sistema politico demo-
cratico. De Gasperi e Scelba si oppose-
ro a qualsiasi tentativo, coltivato soprat-
tutto dal clericale «partito romano», di
realizzare un accordo con le destre anti-
sistema per contrastare le sinistre.

Il rifiuto dell'«operazione Sturzo»
caldeggiata da Pio XII (l'accordo con il
Msi e con i monarchici per le elezioni
comunali di Roma), la legge Scelba sul
divieto di ricostituzione del partito fa-
scista, la stessa formazione dell'alleanza
elettorale del 1953, rigorosamente deli-
mitata non solo a sinistra, ma anche a
destra, attestavano del carattere fonda-
mentale non solo dell'anticomunismo
ma anche dell'antifascismo per la legitti-
mazione a governare.

In un sistema dissociativo, in cui le
opposizioni coincidevano con le forze
ritenute antisistema e nel quale il parti-
to di maggioranza aveva un ruolo ina-
movibile nell'esecutivo, la legittimazio-
ne poteva solo provenire dalla piena
emancipazione ai riferimenti delle espe-
rienze del fascismo e del bolscevismo.
Se più rilevante e complesso è stato il
ruolo svolto dal Pci sia per le sue dimen-
sioni, per la forza dell'insediamento e
per l'essere una delle forze fondatrici
dell'Italia democratica, al Msi era riser-
vata una funzione di mero strumento.
Fu un partito di «servizio», utilizzato
da un lato per contrastare e diluire l'al-
largamento a sinistra del sistema politi-
co, dall'altro per alimentare alcuni dei
molti tentativi eversivi ai danni Costitu-
zione repubblicana.

Al governo con i monarchici in im-
portanti amministrazioni locali, come
la Napoli delle “Mani sulla città” dopo
le elezioni del 1952, il Msi, concluso il
centrismo classico, sostenne la Dc nelle
amministrazioni locali e regionali (Sici-
lia) e negli esecutivi nazionali.

Un salto di qualità fu costituito nel
1960 dal governo di Fernando Tambro-
ni: per la prima volta il solo Msi faceva
parte, insieme con la Dc, della maggio-
ranza. La sua tentata legittimazione co-
me forza di governo convisse con il

rilancio dell'identità
neofascista, nutren-
do in tal modo le vel-
leità del presidente
Giovanni Gronchi di
proporre per il trami-
te di Tambroni una
via italiana al golli-
smo. Ma poiché do-
minavano i caratteri
propri della via italia-
na, e cioè la presenza
determinante di un
partito neofascista
che rivendicava tale
natura, l'operazione
naufragò sanguinosa-
mente.

Certo, come ha
suggerito don Gian-
ni Baget Bozzo, allo-
ra ispirato sostenito-
re di Tambroni, non
fu estranea la volon-

tà delle correnti democristiane favore-
voli all'apertura a sinistra di utilizzare a
tal fine il luglio 1960 e le proteste che
scatenò. Ma il populismo demagogico
e autoritario del marchigiano, con l'al-
ta regia al Quirinale di Gronchi, fu
sconfitto perché costituì il più serio ten-
tativo nell'Italia repubblicana di forza-
re drasticamente, tentando nel contem-
po di superare il paradigma antifasci-
sta, il rapporto tra i poteri dello Stato.
Fu inevitabile la ribellione dei cittadini,
raccolta dai liberali e dai cattolici demo-
cratici, dai radicali e dai repubblicani,
dai socialisti e dai comunisti.

La fine ingloriosa del cesarismo di
Gronchi-Tambroni fu anche il più gra-
ve insuccesso del Msi. Dovette abban-
donare le velleità di divenire forza di
governo e accentuare il ruolo di servi-
zio, contribuendo all'elezione nel 1962
di Antonio Segni, che dal Quirinale
avrebbe dovuto controbilanciare il cen-
trosinistra. Nel contempo, entrò in cri-
si il monopolio della rappresentanza
della destra radicale, confluita in movi-
menti come Ordine nuovo di Rauti e
Avanguardia nazionale.

‘‘‘‘

Sotto le ceneri del passato
il lato oscuro della democrazia
Il Movimento sociale italiano nasce nel ‘46 da ex repubblichini e monarchici

gli anni Settanta gli anni Ottanta

PAOLO SODDU

L’avvento di Giorgio Almirante
inizia la strategia del doppiopetto

Dalla P2 allo sdoganamento
fino al congresso di Fiuggi
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Da sinistra a destra in nome dello «sviluppo»
Segue dalla prima

D
ei dissensi dalla tradizione
della sinistra come anco-
ra, sia pure minoritaria, vi-

ve in tanti di coloro che hanno
votato per noi e anche per loro
nelle ultime elezioni. Ebbene, poi-
ché in questo campo è difficile di-
re che ci sia una verità oggettiva-
mente innegabile - se no la politi-
ca dovrebbe essere ancora dura-
mente diretta da una scienza di-
mostrativa, saremmo ancora ai
piani quinquennali di sovietica
memoria - non posso pensare che
il loro atteggiamento sia un «erro-
re» dovuto a debolezza di mente
o addirittura a pochezza morale.
Mi spiego il tutto solo guardando
a quelle che - adesso non penso
più a Foa, confesso, ma soprattut-
to agli amici della sinistra «libe-
ral» - sono le motivazioni che più
spesso mi vengono opposte quan-
do discuto con loro. Queste moti-
vazioni, se lascio da parte quelle

più legate alla opportunità eletto-
rale, del tipo: con il giustizialismo
perdiamo le elezioni, che ovvia-
mente hanno una dignità molto
minore (anche Hitler prese il pote-
re con una maggioranza elettora-
le), trovo una parola il cui signifi-
cato mi sembra sempre più dub-
bio, la parola «sviluppo». In fon-
do, dal loro punto di vista «reali-
stico», il sistema sovietico è davve-
ro caduto solo quando è diventa-
ta insopportabile la sua inefficien-
za economica: tutti potevano
comprare qualunque cosa, ma i
supermercati erano vuoti. Per
converso, se avesse saputo produr-
re merci per tutti e benessere ma-
teriale diffuso, le violazioni della
libertà avrebbero finito per non
pesare tanto, certo non avrebbero
dato luogo allo sconquasso che ha
abbattuto il cosiddetto socialismo
reale. Sulla base di un ragiona-
mento simile siamo oggi invitati a
non fare tanto gli schizzinosi sugli
accordi commerciali con paesi co-
me la Cina, nei quali le libertà

civili sono gravemente violate: se
ci rifiutiamo a questi accordi, dan-
neggiamo lo sviluppo (anche no-
stro) e dunque, più o meno diret-
tamente, violiamo quegli stessi di-
ritti umani che vorremmo difen-
dere, i nostri sindacati non man-
cherebbero di ribellarsi a questi
eccessi di idealismo…
Si badi che la Cina, in questo ca-
so, è davvero molto vicina. Gli
stessi principi valgono quando si
parla per esempio, da noi, dell'arti-
colo 18 e della necessità di limitar-
ne gli effetti perversi sulla vitalità
delle aziende. O della politica fi-
scale berlusconiana che, almeno a
parole, intende ridurre le tasse, e
dunque gli introiti dello stato,
con la conseguenza che si dovran-

no anche ridurre i servizi sociali;
in attesa, ma quanto lunga, che la
nuova vitalità economica così sti-
molata ci renda tutti più ricchi e
meno dipendenti dall'assistenza
statale. Non ignoriamo quanto
complessi e stretti siano i rapporti
tra realizzazione dei diritti umani
fondamentali (le condizioni di esi-
stenza materiale, la sicurezza del
futuro…) e la crescita del Pil. Ma
irrigidire troppo questi rapporti
significa né più né meno che affi-
dare tutto alla mano invisibile del
mercato. La quale sempre più ap-
pare, oltre che invisibile, inesisten-
te. Prendete gli esempi sempre
più frequenti di un paradosso co-
me quello che tutte le statistiche
ci mettono sotto gli occhi: grandi

industrie che riducono drastica-
mente la mano d'opera e vedono
crescere il loro valore sul mercato
azionario. Oppure, più banalmen-
te: se lo stato francese, italiano,
vendesse tutti i castelli e le opere
d'arte dei musei, il suo Pil aumen-
terebbe di molti punti, ci sarebbe
uno «sviluppo». Per un bel po', o
magari definitivamente (giacché
le assicurazioni costano), la Gio-
conda non sarebbe più esposta al
pubblico - ma questo nel Pil non
conta. Così come non conta nel
Pil il disagio dei molti disoccupati
prevedibili nella «transizione» -
nel periodo (quanto lungo?) tra la
riduzione delle tasse, o l'abolizio-
ne dell'articolo 18, e la nuova ric-
chezza prodotta dalla accresciuta

vitalità dell'economia. Anche pre-
vedere degli «ammortizzatori»
che aiutino a «passare la nottata»
si rifletterebbe negativamente sul
Pil, dunque ostacolerebbe lo svi-
luppo. (Da filosofo, ma conta po-
co anche questo per lo sviluppo,
potrei vedere in questi esempi un
segno della impossibilità di ridur-
re le scienze dello spirito alle scien-
ze della natura: «tempi» diversi,
quelli dei meccanismi materiali
dell'economia e quelli della quali-
tà della vita. E diversi anche i tem-
pi di chi affronta le transizioni in
diverse condizioni di parten-
za…).
Non so quando la mano invisibile
del mercato abbia cominciato a
mostrarsi troppo debole per ga-
rantire quella che, parodiando
Kant, si chiamerebbe l'unione di
virtù e felicità, cioè la sintesi tra
sviluppo e promozione umana;
certo oggi a questa sintesi non cre-
dono più nemmeno i «transfu-
ghi» della sinistra; almeno non ci
credono coscientemente, anche se

le loro posizioni restano fonda-
mentalmente determinate da que-
sta mai consumata convinzione.
Non solo sono vittime di una in-
conscia soggezione ai dogmi libe-
risti; peggio, sono ancora domina-
ti dalla dottrina del piano quin-
quennale. Quando decidono di
schierarsi contro il sindacato in
nome di una razionalità sociale
che alla loro scienza economica
appare oggettivamente «vera» par-
lano come gli antichi programma-
tori sovietici (o, potenza della san-
guinaria tradizione «comunista»,
cavaliere mio: come i deportatori
di intere popolazioni da una parte
all'altra dell'Urss in nome della ne-
cessità di razionalizzare la produ-
zione). Talvolta pensano e dicono
di parlare in nome delle generazio-
ni future, anche se le generazioni
presenti si rifiutano di ascoltarli.
(Non è lo stesso quando il cardina-
le Tonini difende i diritti del feto
contro la volontà della madre che
pensa in coscienza di non poter
non abortire, o i diritti della vita
contro la volontà del malato ter-
minale che chiede l'eutanasia?).
L'autentico politico deve saper
mettersi contro gli interessi appa-
renti, immediatamente sentiti, del-
le masse per difendere i loro inte-
ressi «veri»…
Solo pensieri in libertà sul rappor-
to tra sviluppo e promozione
umana? A me pare che tutto, un
po' razionalisticamente, si tenga.
La scuola-azienda della Moratti ri-
sponde alla stessa logica domina-
ta dal Pil e disposta a sacrificare,
per un non molto chiaro futuro,
la qualità attuale dell'istruzione.
Molto esibito «machiavellismo»
di Giuliano Ferrara si muove nel-
lo stesso spirito. Qualche giorno
fa la seconda pagina del Foglio
conteneva un articolo di Oscar
Giannino che merita di essere ri-
cordato, e su cui occorre riflette-
re: secondo uno studio recente
condotto negli Usa, le esecuzioni
capitali favoriscono la diminuzio-
ne del tasso di omicidi, mentre la
loro commutazione in pene diver-
se riduce la deterrenza della legge.
Si potrebbe aggiungere (certo,
molto al di là delle intenzioni di
Giannino) che applicare la pena
di morte a molti reati gravi che
ora ci costringono ad affollare i
penitenziari permetterebbe di ri-
durre drasticamente le spese per il
sistema carcerario…
Oggi, fortunatamente, la parola
sviluppo compare sempre più
spesso accompagnata dall'agget-
tivo «sostenibile». Ma forse biso-
gnerebbe cominciare a doman-
darsi se l'espressione non fini-
sca per essere un puro e sempli-
ce ossimoro; e cioè che dovrem-
mo abbandonare lo stesso termi-
ne di sviluppo, il culto degli indi-
ci, la soggezione - questa si
espressione di materialismo
dogmatico - della politica all'
economia. Non sappiamo verso
dove potrebbe condurci una de-
cisione simile; anche perché, co-
me nel caso di molte malattie
che non si curano perché nessu-
na industria farmaceutica ha in-
teresse a studiarle, sociologi,
economisti, teorici della politi-
ca, non hanno il coraggio di ri-
prendere seriamente le ricerche
che, in questa direzione, aveva-
no intrapreso circoli ristretti co-
me il «club di Roma» e pochi
organismi simili. Anche solo ri-
cominciare a discuterne potreb-
be servire a qualcosa.

Niente più satira? A proposito di
«Quelli che il calcio...»
Francesco, e-mail euinnoc@tin.it

Caro Direttore,
carissimi vignettisti di ogni specie, cari filo Michele
Serra-ni di tutto il paese: smettete di fare satira!
Questa domenica 23 dicembre 2001, segna un passo di
assoluta rilevanza nei cuori di coloro che in un modo o
in un altro, non vogliono prendersi troppo sul serio, di
coloro che dopo l'undici dicembre hanno provato a
sdrammatizzare tutto il casino che c'è nel mondo, di
coloro che guardano con impegno al domani, ma che
con il presente preferiscono scherzare perché troppi
peccano di rigore...
L'onorevole Maurizio Gasparri metterà un punto su
questo modo di interpretare la vita... la vita, infatti,
perché la satira, l'ironia, lo scherzo non sono soltanto
feroci coltelli contro i politici dell'una o dell'altra parte,
ma sono cose che appartengono alla nostra vita. Proba-
bilmente questa destra feroce e poco sorridente (a par-
te i trentadue denti del cavaliere) vorrà privarci anche

dei colori, della musica e degli aquiloni ma questo
appartiene a un mondo che se non erro venne conside-
rato inferiore proprio dal presidente del Consiglio.
Bando alle proibizioni fasciste, cari compagni conti-
nuate a scherzare, per favore!

Cattive nuove dal sito
“istituzionale” del Governo
Carlo Panara, Perugia

Caro direttore,
le scrivo allo scopo di segnalarle alcune bugie contenu-
te nel sito internet del Governo italiano (www.palazzo-
chigi.it). Il sito contiene una succinta biografia del
presidente del Consiglio, onorevole Silvio Berlusconi.
Nella suddetta biografia si afferma che l'on. Berlusconi
«dal 1996 al 2001 è (stato) il leader dell'opposizione
democratica al governo della sinistra». Tale semplice
frase contiene ben due bugie. In primo luogo, i governi
della XIII legislatura sono stati governi di centrosini-
stra e non di sinistra: non credo che Dini, Andreatta,
Mastella e Cossiga possano essere considerati di sini-
stra.

In secondo luogo, l'espressione «opposizione democra-
tica» contrapposta a «governo della sinistra» risulta
non poco equivoca.
L'opposizione potrebbe essere definita democratica in
tre casi: o nel senso di Partito Democratico americano,
alla Clinton per intenderci, ma in questo caso l'aggetti-
vo sarebbe quanto meno fuori luogo se riferito a un
plateale ammiratore del Presidente Bush come l'on.
Berlusconi; o nel senso di opposizione che opera secon-
do le regole democratiche, in contrapposizione a quel-
la che opera al di fuori della legalità (ad esempio le Br),
ma tale interpretazione appare quanto meno improba-
bile, visto che, nei paesi democratici, normalmente
non si qualifica un leader politico o un partito in base
alla circostanza che non pratica la lotta armata (pensi
che ridere: «Gore, leader dell'opposizione non armata,
dunque democratica, a Bush»); o, infine, nel senso di
opposizione che è democratica in contrapposizione al
governo (evidentemente antidemocratico) della sini-
stra, interpretazione che è perfettamente in linea con le
quotidiane affermazioni del lìder maximo del centrode-
stra.
Quest’ultima interpretazione risulta peraltro avvalora-
ta dal confronto con il testo inglese della medesima
biografia. La versione inglese recita, «From 1996 to
2001 (Berlusconi) was the leader of the opposition in

Parliament», cioè «Dal 1996 al 2001 (Berlusconi) è
stato il leader dell'opposizione in Parlamento».
In altre parole, nella versione inglese (destinata agli
stranieri), non si fa riferimento nè alla circostanza che
il governo dal 1996 al 2001 fu di sinistra e non di
centrosinistra, né alla circostanza che l'opposizione era
democratica (e, dunque, la maggioranza antidemocra-
tica).
Da tale «errore di traduzione» deriva che il cittadino
straniero che visita il sito internet del Governo italiano
viene a sapere quello che effettivamente è accaduto in
Italia dal 1996 al 2001, e cioè che Berlusconi è stato il
capo dell'opposizione in Parlamento; mentre il cittadi-
no italiano è costretto - anche da parte di un sito
istituzionale - a sorbirsi uno «spottino» anticomunista.
Tempi duri, questi, tra omissioni colposissime (li-
bro-intervista di Vespa) e falsità propagate dall'alto.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

BASTA GUANTI DA FORNO A NATALE

Maramotti

«In famiglia siamo in dodici. Ciascuno ha portato un pac-
chetto a ciascuno. Abbiamo scartato 144 pacchetti. Il pavi-
mento era pieno di carta, c’erano fiocchi che a legarli tutti
insieme ti calavi dal ventesimo piano. Un incubo».

«Ho cucinato per quattordici ore, ho lavato piatti per
due ore. Alla fine ero così stanca che mi sono addormentata
seduta su uno sgabello. Quando mi sono svegliata loro
volevano di nuovo mangiare. Un incubo».

«Non riuscivo a trovare un regalo per sua madre, allora
lui mi ha detto che era perché non l’amavo. Perché non
amavo lui, non sua madre. Allora io gli ho detto che poteva
andare a farsi fottere lui e la sua famiglia di merda. Lui mi
ha detto che senza la sua famiglia di merda sarei stata sola
come un cane. Mi sono messa a piangere. Allora lui mi ha
baciata e stavamo proprio bene, stavamo facendo l’amore,
capisci? la vigilia di Natale, mentre tutti si accalcano nei
negozi: a un secondo dall’orgasmo è arrivata sua madre. È
entrata con le sue chiavi. Voleva dirmi che cosa dovevo
regalare a suo figlio. Un incubo».

«Io gliel’avevo detto a mio padre: per una volta, dico,
per una volta, regalale qualcosa di bello, chennesò qualcosa

a cui tiene, un gioiello. Lei se lo aspetta. Lui le dà un
pacchettino tutto luccicante, e sai dentro che cosa c’è: un
guanto da forno, un maledetto pezzente disgustoso guanto
da forno. Lei aveva gli occhi pieni di lacrime. Grazie, ha
detto, che pensiero gentile. Io l’avrei ucciso, ma sto zitta e
mio figlio fa: nonno, ma allora è proprio vero che sei
taccagno. Un incubo».

Ne volete altre? Le ho raccolte spigolando fra gli amici,
origliando conversazioni da Day after.

Natale si abbatte tutti gli anni su di noi poveri laici,
come una grandinata di obblighi e problemi. Bisogna fare
dei regali, bisogna attrezzarsi a riceverne. Disgrazia vuole
che quando un regalo diventa un obbligo entra nella cate-
goria delle contraddizioni di senso. Il regalo è gratuità,
impulso, gesto d’amore. Se diventa obbligatorio, diventa
un pagamento. Di che cosa? Boh.

Il linguaggio dei regali di Natale è delicato. Se comperi
qualcosa per tutti gli amici e tutti i parenti sei costretto, a
meno che tu non abbia il budget mensile della divorziata
Trump, nei limiti delle ventimila lire (nove euro e mez-
zo?). A quelle cifre fa tutto abbastanza schifo (non è colpa

di nessuno, è il capitalismo che va così). Vivessimo ancora
nel territorio del bisogno si potrebbe regalare due polli, otto
litri di latte, cinque chili di kiwi. Purtoppo, se qualcuno ha
ancora il problema della fame, non frequenta i Nostri Sacri
Salotti. Noi, si deve confezionare l’oggettino: il centrino, il
calzino, il piattino. Cose inutili.

Se un anno sei in soldi e vuoi regalare valige di pelle,
maglioni di cachemire e posate d’argento, attento, umilierai
tutti quelli che ti hanno regalato una tovaglietta politica-
mente corretta tessuta dagli orfani afghani. Il traffico di
regali richiede concentrazione, coordinazione economica,
omogeneità, fatica, tempo perso e stile. I più cadono, dopo
tre giorni di shopping compulsivo, sbagliano e, invece di
finire in gloria, il Natale finsce in imbarazzo, in delusione,
in rancore. Naturalmente, ci sono eccezioni felici. Se davve-
ro conosci molto bene la persona cui indirizzare il regalo (i
bambini, figli anche cresciuti, amanti molto amati), il ritua-
le funziona. C’è scambio di gioia.

Resta una domanda, non per fare quella di sinistra. Ma
noi, perché festeggiamo il compleanno di Gesù, come se ci
credessimo, come se il bue l’asinello la magiatoia fosse roba
nostra? Se è per festeggiare la mitologica esistenza di un
Essere Supremamente Buono non potremmo, dall’anno
prossimo, devolvere il budget dei regali a chi, non qui, non
sotto il nostro Albero, ancora muore di fame?

Liberal-populismo
e pensioni minime

cara unità...

Personaggi come Renzo Foa, Giuliano Ferrara
hanno cambiato campo politico non per errore o

pochezza morale. Ma per troppo realismo

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

la lettera

GIANNI VATTIMO

R
ibadisco un giudizio complessivo
chiaramente negativo sulla mano-
vra economica del centrodestra

nonché dei decreti delegati che il gover-
no intende farvi seguire. Si tratta di scelte
economiche e sociali nettamente di par-
te, che avvantaggiano chi si trova in posi-
zione di forza economica e sociale. Difat-
ti ho votato contro alla legge Finanziaria
con piena coscienza e consapevolezza.
Ma proprio per questo, continuo a non
riuscire a capire perché non siano stati i
nostri governi di centrosinistra ad intro-
durre provvedimenti popolari come l’in-
nalzamento del minimo di pensione per
i super settantenni a basso reddito, non-
ché l’elevamento ad un milione della de-
trazione per i figli a carico oltre i settanta
milioni di reddito annuo. Il non averlo
fatto denota, oltre ad una mancanza di
sensibilità politica,la mancata compren-

sione della portata della sfida liberista-po-
pulista che viene dal governo di centrode-
stra.
Non a caso il centrosinistra appare afono
dal punto di vista delle riforme. E questo
mentre il governo Berlusconi non dimo-
stra di avere un prestigio europeo e la
maggioranza di centrodestra si squalifica
con una legge come quella sulle rogatorie
internazionali.
Possibile che non si affronti nel centrosini-
stra una riflessione di verità sulla sconfitta
elettorale, che sappia andare alla radice
dei problemi e non alla superficie dei me-
riti o delle colpe di questo o quel dirigente
del centrosinistra stesso?
Non basta rivendicare i meriti dei nostri
governi. Dobbiamo sviluppare una strate-
gia di proposta che chiamerei laburista,
che entuasiasmi l’elettorato e che faccia di
noi i rappresentanti del popolo attivo del
paese. Senza di ciò, potremo fare un’oppo-
sizione dignitosa alle malefatte del gover-
no e della maggioranza, ma non riuscire-
mo a sfondare elettoralmente.
È necessaria quindi al più presto una gran-
de convenzione programmatica del cen-
trosinistra.  Valdo Spini

la poesia

2001,
ODISSEA

NEL GOVERNO

Il ministro Lunardi
per non fare più tardi
stabilì con decreto:

«Non scavare è vietato!»
Il ministro Gasparri,

un politico fino,
intimò: «Non si sgarri:
la Ventura al confino!».

La ministra Moratti
passò celere ai fatti:
«Venerate, bambini,

Muccioli e Maggiolini!».
Il ministro Castelli

disvelò il suo piano:
«Alle toghe ribelli

un processo padano!».
Il ministro Tremonti

guardò a nuovi orizzonti
di oceanici affari

lo chiamaron Tremari.
Il ministro Urbani

cooperava con Sgarbi
che insultava a due mani
(lui metteva gli avverbi).

Il ministro Maroni
non cedette ai padroni:

«Si potrà licenziare
rima fa con welfare!».

Il ministro Martino
dalla tattica accorta

«Attacchiamo qualcuno!»
ordinò a "Porta a Porta".

Disse: «In st'esecutivo
io se c'ero dormivo

anzi proprio non c'ero!»
il ministro Ruggiero.
Il ministro Pisanu,

per attuare il programma,
si assopì sul divanu

(perdonatemi il lemma).
Tenne il prof Buttiglione

più di una concione
benché lui non sapesse
qual ministero avesse.
Ed il Premier giurava:

«Come me mai nessuno!»
Fede Emilio approvava
ma di più Vespa Bruno.
L'opinione era vasta:

«Una roba mai vista!»
(ovviamente nell'arco
della storia del circo).

Enzo Costa

30 giovedì 27 dicembre 2001commenti
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Come eravamo

«Asporto archeologico sull’Appia Antica». Foto di Piero Ravagli fa parte della mostra: «Senza riverenze», in corso a Roma al Museo del Folklore.

E
rano tre, come le grazie, come i porcelli-
ni, le commissioni d'inchiesta agitate
dal presidente del Consiglio contro

l'opposizione. La prima, la Mitrokhin, dal no-
me del noto archivista russo, è ben avviata. La
seconda, la Telekom Serbia, dal nome della
società gemella di Telecom in terra di Milose-
vic, è in avanzata fase istruttoria. La terza,
quella su Tangentopoli, giace ancora surgela-
ta nei capienti freezer in cui alla fine, per
solito, trovano riparo le grandi polemiche po-
litiche. Proprio alcuni giorni fa un senatore
socialista, Giovanni Crema, è intervenuto in
aula per chiedere conto a Berlusconi di que-
sto oblio. Come mai, ha domandato il senato-
re, il capo del governo ha prima promesso di
indagare sulle cause per cui accadde un terre-
moto politico che distrusse interi partiti e so-
lo «certi» partiti, e poi non ha dato corso alla
sua promessa? Forse egli teme che la verità dei
fatti possa risultargli meno «comoda» del pre-
visto?
La questione non è peregrina affatto. E ci
riporta diritti alla interminabile discussione
condotta, appunto, negli scorsi anni sulla
Commissione di inchiesta su Tangentopoli.
La proposta della sua istituzione è stata infatti
singolarmente vissuta con atteggiamenti che
meglio si sarebbero giustificati a parti inverti-
te. Il centrodestra ha brandito la commissio-
ne come una minaccia permanente, in grado,
se realizzata, di fare a fettine l'avversario. Il
centrosinistra, a sua volta, l'ha vissuta come
un attentato all'indipendenza della magistra-
tura, come un evento da scongiurare a tutti i
costi, pena un grande trionfo mediatico e poli-
tico dello schieramento avverso. Ma sono dav-
vero fondati questi due atteggiamenti? E quan-
to essi esprimono invece strategie degne del
Robert Redford della "Stangata" o visioni pi-
randelliane della politica?
È indubbio, il centrosinistra ha probabilmen-
te «qualcosa» da temere. Ma non è sicuramen-
te vero, come si afferma usualmente, che i
quadri dirigenti del Pci-Pds siano stati dolosa-
mente salvati dalle inchieste. Il partito finì
senza troppi complimenti, e da subito, nella
rete degli avvisi di garanzia. Può darsi, sem-
mai, che la magistratura abbia avuto nel com-
plesso più difficoltà materiali a indagare su
un partito nel quale era contemplata la tan-
gente per sostenere i costi della politica (e
probabilmente in questo ci stava tutta la chia-
mata di correo di Craxi), ma era assai meno

contemplata che altrove la tangente per soste-
nere i costi (sibaritici) della vita personale e
familiare di leader e funzionari. È così assur-
do pensarlo e trarne le più elementari conse-
guenze? E ancora. Fu davvero il Pci-Pds il
principale beneficiario della crisi del sistema,
dunque (per cartesiano sillogismo) fu davve-
ro esso l'ispiratore della magistratura, l'artefi-

ce nascosto e cinico di quel terremoto? No. Il
Pci-Pds fu beneficiato come tutti i partiti che
non facevano parte del governo, passati pre-
senti e futuri. Ne fu beneficiata la Lega, che
sostenne con il noto furore l'azione dei magi-
strati e a lungo rivendicò a suo merito l'azio-
ne degli stessi. Fu beneficiato il Msi, che per
anni cercò di trovare identificazione simboli-

ca nell'azione vindice di almeno un paio di
magistrati del pool milanese. Fu soprattutto
beneficiata Forza Italia, che si pose al centro
del grande spazio politico desertificato; e il
cui fondatore, attraverso il proprio impero
mediatico, aveva per due anni, con memorabi-
le baldanza, osannato la bonifica operata dai
magistrati, contro i vecchi partiti e contro la

sinistra, fosse quella della falce e martello o
quella del garofano. Certo si realizzò in quel
contesto uno straordinario paradosso, per al-
cuni indubbiamente insolente e doloroso:
che proprio il Pci destinato a morte sicura dal
crollo del Muro fosse in quegli anni l'unico
partito superstite, in grado di andare al gover-
no in quasi tutte le maggiori città italiane. Ma

questo nulla ha a che fare con il sillogismo
propagandato dal centrodestra; il quale ha, di
fronte alla ricostruzione dei fatti, la potenza
geometrica di una colossale bufala storica.
Gli eredi del sistema di potere di allora, inve-
ce, essi sì avrebbero più di una ragione per
temere la commissione d'inchiesta. Perché do-
vrebbero rispondere ad alcune domande mol-
to imbarazzanti. In che clima si formò, negli
anni furenti di Tangentopoli, il rapporto di
scambio tra politica e affari, tra politica e
mezzi d'informazione? Quali patti, quali alle-
anze, fecero cementare su Milano un accordo
scellerato di spartizione delle risorse pubbli-
che? Quali complicità giunsero dall'ammini-
strazione della giustizia in tutti i momenti
decisivi della costruzione e del perfezionamen-
to di quel patto? Quali rapporti furono istitui-
ti, e per conto di chi, con gli interessi per
definizione illegali che si muovevano ai bordi
della comunità degli affari? E in che misura
l'attuale centrodestra è erede di quel patto, e
lo ha rilanciato in forme e con bandiere nuo-
ve? Se il centrosinistra ha insomma «qualco-
sa» da temere, il centrodestra ha «molto» da
temere da un approfondimento dei fatti. Ep-
pure esso ha saputo mettere con le spalle al
muro l'avversario, ha saputo usare come terri-
bile minaccia ciò che potrebbe trasformarsi in
un grande boomerang. Se questo è accaduto è
perché l'Ulivo e dintorni sono stati troppo
timidi e conservatori sulle stesse vicende della
giustizia. Perché hanno immediatamente
identificato un'inchiesta su un pezzo di storia
con la messa in discussione, in assoluto, di
una Procura. Perché hanno temuto che venis-
sero a galla in alcuni processi storture ed ec-
cessi la cui eventuale identificazione potrebbe
semmai essere di insegnamento per la matura-
zione di consapevolezze critiche più alte. E, di
fronte a questa paura, hanno finito per dimen-
ticare che cosa sia stata davvero la storia di
quegli anni e quale sia stato l'ordine delle
responsabilità nella devastazione del senso
delle istituzioni e delle pubbliche finanze.
Ora la Commissione giace nei freezer della
politica, da dove qualcuno minaccerà di estrar-
la al prossimo infuocato scontro tra maggio-
ranza e opposizione. Ma in quei freezer non ci
può più stare. Quella commissione va fatta.
Senza paure e senza complessi. Senza giocare
in difesa. Senza essere costretti a balbettare un
giorno «la vogliamo anche noi ma solo un
pochino».

Incompatibilità? Un problema
che non c’è più
E-mail firmata

Ho il piacere di scrivervi, per invitarvi a leggere il trafiletto di
prima pagina del Corriere della Sera di mercoledì 10 dicem-
bre 1980. L'oggetto sono le dimissioni del ministro Bisaglia, vi
riporto solo alcune righe. Titolo: Lascia il dicastero dell'indu-
stria per incompatibilità col suo lavoro di assicuratore «...l'in-
compatibilità tra l'incarico di governo (ministro dell'indu-
stria) e quello di dirigente di una società di assicurazioni era
troppo apertamente criticabile. la decisione di lasciare il gover-
no, dunque, s'imponeva e indica un metodo una precisa
strada da seguire...». L'articolo non essendo firmato era anco-
ra più autorevole. Leggendo queste righe a distanza di anni c'è
da restare a bocca aperta...Un ministro dell'industria si è
dovuto dimettere perché era dirigente di una società (neanche
proprietario) di assicurazione. Vorrei darvi un suggerimento.
Provate a pubblicare queste righe nella striscia rossa del gior-
nale, chiedendo a chi sono riferite e chi le ha scritte. Scommet-
to che nessuno indovinerà. Ma la domanda è: è cambiato il
Corriere della Sera? Sono cambiati gli italiani? O semplicemen-
te siamo tutti più fessi?
Cordiali Saluti

Promesse da marinaio
promesse da presidente
Pasquale Vanni, Teramo

Caro Direttore,
è questa l'Italia che ci avevano promesso? Rivedo quei mega
cartelloni a sfondo azzurro, dove il nostro Presidente del
Consiglio sembrava avere 30 anni di meno, tutto sorridente.
Certo ispirava fiducia, quante persone ci sono cascate! Adesso
cosa ci ritroviamo? Il parlamento approfitta della stragrande
maggioranza approva leggi (rogatorie, falso in bilancio,
ecc...), che la maggior parte dei paesi disapprova. Quando
parla il nostro presidente del Consiglio non sa quel che dice
(superiorità culturale dell’Occidentale su quella islamica...)
negando poi tutto, anche le registrazioni, con la complicità di
Vespa. Voglio dire solo una cosa, spero che la gente quando
tornerà a votare, non pensi che Berlusconi, se lui è diventato
ricco, arricchirà tutti noi. Grazie per aver permesso di esprime-
re il mio pensiero, complimenti per il vostro giornale.

AI LETTORI A causa di uno spiacevole errore il Cruciverba
pubblicato domenica 23 dicembre nella pagina “Pagina di riflessio-
ne” risultava irrisolvibile: numeri delle caselle e definizioni erano,
infatti, in più parti sconnessi. Ce ne scusiamo con i lettori. La tiratura dell’Unità del 24 dicembre è stata di 125.361 copie

Sarebbe il caso di scongelarla senza
aspettare opportunità future. Il centrosinistra

non ha molto da temere, la destra sì

Avviata quella sul dossier Mitrokhin, in fase
istruttoria quella su Telekom Serbia

la terza giace invece nei freezer della politica

I
eri, 26 dicembre, Giuliana Nenni ha
compiuto 90 anni. Nel suo caso non è
retorica dire: una vita per il sociali-

smo e la democrazia, come e con il padre.
Quando Giuliana nacque Pietro Nenni
era in carcere condannato a un anno e tre
mesi per i moti contro la guerra di Libia.
Ecco come Nenni racconta quel giorno in
una lettera del 24 dicembre 1926 da Parigi
ove si è rifugiato per sfuggire al carcere di
Mussolini: «…Mia cara Giuliana… Ho
pensato molto stanotte a questo fatto cu-
rioso: che quando quindici anni fa ricevet-
ti dalla povera mia mamma il telegramma
che mi annunciava la tua nascita, io sfogai
il mio pianto - ero in carcere a Bologna -
fra le braccia di un mio amico che pianse
con me, a lungo, finché non fui distratto
dalla neve che cadeva e dalle buone parole
che quel mio amico seppe trovare. Tu sai
chi era quell’amico: era Mussolini. E se io
sono così triste stasera, non è perché io

considero proprio lui responsabile del fat-
to che oggi non sono con te, con le tue
sorelle, con la mamma, ma perché mi
chiedo se fra i due episodi egualmente
tristi che aprono e chiudono i tuoi quindi-
ci anni, io non abbia dimostrato troppe
volte di proferire le mie passioni politiche
ai doveri più strettamente umani».

P
ochi giorni dopo Giuliana e le tre
sorelle minori, Vany, Vittoria e Lu-
ciana, guidate dalla madre Carmen,

una «madre coraggio», riuscirono con
una serie di pericolosi stratagemmi, con
passaporti falsi e grazie all’assistenza di
militanti socialisti clandestini, a raggiun-
gere il padre dopo un viaggio rocambole-
sco.
Giuliana divenne ben presto la collabora-

trice del padre. Trovò lavoro nella redazio-
ne del giornale socialista “Populaire”: en-
trava così nella mischia e nello stesso tem-
po portava a casa un pò di soldi di cui
c’era un gran bisogno nella stentata vita
di esiliati. Nel 1936, a 25 anni, è nominata
segretaria del Comitato di lotta antifasci-
sta. Cominciano tempi durissimi. La guer-
ra di Spagna durante la quale il padre fu,
con incarichi altissimi, in prima linea nel
fuoco dei combattenti e sul fronte diplo-
matico. Poi la guerra e l’invasione tedesca
della Francia.

I
l 12 giugno 1940 è il giorno dell’addio
a Parigi nel caos indescrivibile della
fuga dei parigini di fronte all’avanzata

delle armate tedesche. Con poche cose
nelle valigie, con la Vany, incinta, divora-
ta dalla febbre, trovano rifugi di fortuna e
dopo lunghe traversie si stabiliscono nei
Pirenei.
Il padre è impegnatissimo a tenere uniti i

socialisti dilaniati dall’eterno conflitto:
con o contro i comunisti? E Giuliana è il
suo braccio destro. Agli inizi del 1942
stampa il “Nuovo Avanti”: «Mi aiuta Giu-
liana a poligrafarlo - racconta Nenni - e
Carmen a spedirlo, parte da Perpignano e
parte dai paesi vicini».
E l’impresa editoriale andò avanti per un
pò: il padre scriveva e la figlia «poligrafa-
va» e distribuiva. Sono giorni e mesi di
ansia e di speranza: la speranza che la
guerra finisca presto con la sconfitta del
fascismo. Nenni è in perenne moto: è
quieto solo quando la polizia francese lo
tiene in carcere. L’otto febbraio passò tre
mesi tra carceri francesi, vagoni piombati
e carceri tedesche. Fu salvato dalla fucila-
zione - sembra - dal vecchio amico Musso-
lini, e spedito al confino a Ponza. Quando
fu liberato, dopo il 25 luglio 1943, a Pon-
za arrivò Mussolini, deportato a sua volta.
L'ansia per la sorella Vittoria, arrestata dai

tedeschi. Morirà nel campo di stermino
di Auschwitz.
E dopo tante tragiche peripezie arrivano i
giorni del ritorno in Italia, della libertà e
della ripresa della lotta democratica.

G
iuliana si dedica ai problemi delle
donne, e prima tra tutti al ricono-
scimento alle donne del diritto al

voto. Fu una battaglia vinta. Si è detto e
scritto che il 18 aprile 1948 il Fronte popo-
lare ha perso le elezioni perché le donne
hanno votato in maggioranza la Dc. Ma
una vittoria di principio val bene una
sconfitta elettorale. Ed è un seme fecondo
che prima o poi dà i frutti. Giuliana Nen-
ni ha lasciato il suo nome in calce alla
prima proposta di legge sul divorzio. Nel
referendum del 1974 le donne sono state

in maggioranza contro la Dc e la causa del
divorzio ha vinto.
Giuliana Nenni è una signora elegante,
minuta, riservata.
Ma nella agitata vita famigliare e nella
lotta contro il fascismo per la democrazia
e il socialismo ha dimostrato una inflessi-
bile coerenza, una incrollabile fermezza
ed una tempra d’acciaio. I cronisti parla-
mentari anziani ricordano il giorno - do-
veva essere il 1954 - in cui dopo un discor-
so dell’onorevole Anfuso, Giuliana lascia
la sua sedia di segretaria della Presidenza
della Camera, attraversa l’emiciclo, si avvi-
cina al deputato missino e gli appioppa
due sonori ceffoni: «È un pezzo che ci
penso». Il presidente della Camera, Gron-
chi, dovette applicare una sanzione nei
suoi confronti: tre giorni di esclusione dai
lavori parlamentari. «Qualche tempo do-
po - racconta Giuliana - Gronchi mi disse
“hai fatto bene”».

Giuliana Nenni, 90 anni di socialismo
GIUSEPPE TAMBURRANO

Tangentopoli, commissione delle mie brame
NANDO DALLA CHIESA
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